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Ai lettori 


Con cinico tempismo, scegliendo il 
momento per lui più adatto (mentre 
era in corso il dirottamento di Mogadi- 
scio), lo stato tedesco ne ha ammazzati 
altri tre. Con l’assassinio di Andreas 
Baader, Gudrun Ensslin e Jan-Carl Ra- 
spe si allunga l’elenco dei militanti del- 
la Rote Armee Fraktion eliminati dalle 
autorità in carcere (per non parlare di 
quelli uccisi altrove). A questo nuovo 
crimine di stato, tanto più rivoltante 
in quanto si è cercato di farlo passare 
per un suicidio collettivo, è dedicato 
un articolo (pagg. 4-5), al quale avreb- 
be dovuto affiancarsi una corrispon- 
denza dalla Germania Federale, diretta 
testimonianza del clima colà instaurato 
in queste settimane di allucinante 
“caccia al terrorista”. Il compagno che 
si era impegnato a mandarci l’articolo, 
però, non ha potuto farlo: come mi- 
gliaia di altri militanti della sinistra (ri- 
voluzionaria_e non) è stato fermato 
dalla polizia, ha subìto una lunga per- 
quisizione, è rimasto per un pò tra le 
mani della polizia. Alla fine, dati i tem- 
pi, gli è andata bene: è stato rilasciato. 
AI più presto ci invierà l’articolo, 
Schmidt permettendo. 

Un argomento che ci sembra cen- 
trale nel dibattito attualmente in corso 
nel “nuovo movimento” è quello del 
rapporto tra stato e società. Non a ca- 
so questo tema ha accentrato l’atten- 
zione dei partecipanti al recente Con- 
vegno dell’Istituto Gramsci, che hanno 
ribadito la necessità di colmare quanto 
prima possibile il divario esistente tra 
istituzioni e società civile. La nostra 
azione è indirizzata nella direzione 
diametralmente opposta: approfondire 
questo divario, trasformarlo in un ba- 
ratro invalicabile è oggi un obiettivo 
primario (cfr. gli articoli alle pagg. 6-7 
e 22-23). 

Segnaliamo infine l’intervista ai 
compagni del Gynnasio Nihilista di 
Reggio Emilia (pagg. 9-12), gli stessi © 
che sullo scorso numero di “A” hanno 
pubblicato un articolo sul convegno 
anti-psichiatrico di Trieste. Pochi gior- 
ni dopo l’intervista, i compagni del 
Gynnasio Nihilista hanno occupato 
uno stabile immenso di proprietà della 
Curia (gli ex-Artigianelli) e ne hanno 
fatto un centro di vita e di lotta. 
Quest’occupazione ha suscitato note- 
vole rumore nella “rossa” e tranquilla 
città emiliana, cloroformizzata da de- 
cenni di potere comunista (il P.C.I. ha 
il 54 per cento dei voti); la stampa lo- 
cale ha dato rilievo agli avvenimenti e 
tutte le forze della sinistra non-istitu- 
zionale hanno oggi un nuovo punto di 
incontro e di riferimento. Se ci saran- 
no sviluppi interessanti, non manche- 
remo di segnalarli. 


IMPORTANTE 

Il numero del nostro con- 
to corrente è cambiato. Tut- 
ti i versamenti vanno d’ora 
in poi effettuati sul C.C.P. 
49807209 intestato a: “Edi- 
trice A — Miano”. 


TRIPLICE OMICIDIO DI STATO IN GERMANIA 


Schmidt - Noske 


Come il leader socialdemocratico Noske oltre mezzo secolo fà faceva assassinare Rosa Luxemburg e Karl 
Liebneckt, così il leader socialdemocratico e capo del governo Helmut Schmidt ha organizzato anche 
Quali motivazioni hanno spinto Baader e 
‘compagni sulla via della lotta armata? 


quest’ultimo crimine contro la Frazione Armata Rossa — 


R icordare Andreas Baader, Gudurn Ensslin e Jan-Karl Raspe, de- 
nunciare la completa responsabilità delle autorità tedesche per la 
loro morte, combattere la repressione sempre più capillare e soffocan- 
te che attanaglia la Germania Federale in queste settimane più ancora 
che in passato, non è sufficiente. Pubblicare tutte le prove tese a dimo- 
strare l’impossibilità del suicidio collettivo in carcere dei militanti 
della “Rote Armee Fraktion”, propagandare la denuncia di Irmgard 
Moeller che smentisce la versione statale di questo crimine, riportare 
le dichiarazioni di semplici democratici colpiti da persecuzioni e da 
ignobili campagne di stampa per il solo fatto di non essere allineati 
al 100 per cento con il governo, descrivere la militarizzazione dell’in- 
tera vita sociale in Germania, non è sufficiente. 

Le tragiche vicende tedesche, 
con le appendici in Madagascar 
(uccisione del pilota. dell’aereo 
dirottato e successivo assalto del- 
le “teste di cuoio” con l’ucci- 
sione dei dirottatori) ed in Fran- 
cia (ritrovamento del cadavere 


del presidente della confindustria 
tedesca Schleyer), esigono da 
parte del movimento rivoluziona- 
rio un approfondimento delle nu- 
merose questioni drammatica- 


dh 


mente sollevate. Parallelamante 
alle pronte risposte che i rivo- 
luzionari hanno saputo dare 
a questo ennesimo “delitto di 
stato” è necessario analizzare 
e cercare di comprendere i trat- 
ti salienti dell’attuale società te- 
desca, per avere ben chiaro 
su quale terreno si è venuta sui- 
luppando la scelta rivoluzionaria 
della R.A.F. e delle altre forma- 
zioni simili. Il primo dato che 
balza agli occhi è il progressivo, 
costante chiudersi degli spazi 
(politici, sociali, psicologici) ne- 
cessari per la propaganda e l’a- 
zione rivoluzionaria. La sostan- 


ziale assenza di un’opposizione di. 


sinistra ed il conseguente tota- 


î 
È 
i 
o 


le allineamento dell’intero quad- 
dro politico su posizioni a dir 
poco moderate, hanno sempre 
reso particolarmente difficile in 
Germania il compito delle mino- 
ranze rivoluzionarie. Da molti 
anni il mastodontico sindacato 
unitario (la D.G.B.) ha accetta- 
to in pieno la cogestione con 
il padronato e con l’apparato 
statale, ergendosi senza mezzi 
termini a garante della pace so- 
ciale. Questa sempre più marca- 
ta istituzionalizzazione del sinda- 
cato non ha incontrato grosse 
resistenze in una base operaia, 
come quella tedesca attuale, che 
gode nel suo insieme di buone 
codizioni salariali, assicurative e 
sociali. Un’economia forte, tec- 
nologicamente e finanziariamen- 
te, colloca la Germania tra i 
Paesi “ricchi” del mondo indu- 
strialmente avanzato determi- 
nando la posizione occupata 
nella divisione internazionale del 
lavoro. Questo fa sì che la clas- 
se operaia tedesca partecipi, sia 
pure indirettamente, allo sfrutta- 
mento operato dai suoi padro- 
ni nei confronti dei Paesi sotto- 
sviluppati. Questa condizione di 
relativo privilegio unita all’abban- 
dono dei lavori più umili, più pe- 
santi e meno retribuiti riservati 
agli immigrati gioca un ruolo non 
secondario sugli atteggiamenti 
anche psicologici degli operai te- 
deschi che nella quasi totalità 
sono indisponibili ad un discor- 
so rivoluzionario. 

Per di più l’avanzato proces- 
so di totalizzazione della vita 
sociale da parte dello Stato 
non lascia intravedere positivi 
mutamenti della situazione. Anzi 
— ed i fatti di queste settimane lo 
confermano -- il potere assolu- 
to sui mass-media (giornali, ra- 
diotelevisione, ecc.) permette alla 
classe dirigente di stroncare sul 
nascere qualsiasi istanza alterna- 
tiva grazie all’attiva partecipazio- 
ne di una popolazione ‘droga- 
ta” dalla propaganda e decisa 
a non mettere in forse i propri 
più o meno piccoli privilegi. 

Non da oggi la Germania Fe- 


derale è il Paese europeo in cui . 


questo processo di totalizzazione 
è più capillarmente diffuso, più 
funzionante; non da oggi i set- 
tori più sensibili della sinistra 
hanno denunciato questa. inar- 


«restabile tendenza della social- 
| democrazia tedesca. Evocare lo 


spettro del nazismo è meno as- 
surdo di quanto possa sembrare 
a prima vista, se del nazismo si 
ricordano le ‘crociate’ contro 
i diversi, gli irregolari, quelli-che- 
non-stanno-al-gioco; se del nazi- 
smo' si ricorda la straordinaria 
capacità di mobilitazione delle 
masse grazie ad un efficace uso 
dei mass-media; se del nazismo 
si ricorda il culto non astratto 
dello Stato e della sua onnipo- 
tenza. 


E’ in questo contesto che è 
nata e si è sviluppata la teoriz- 
zazione e la pratica della lotta 
armata da parte della R.A.F. e 
di altri gruppi. Visti sempre 
più ristretti gli spazi per un ef- 
ficace azione legale, convin- 
ti della possibilità di influenzare 
con la loro pratica i settori 
più ‘‘interessanti’’ della classe 


Nella pagina accanto: l’arresto di An- 
dreas Baader. Qui sopra: l’arresto di 
Ulrike Meinhof. Come Pinelli, numero- 
si militanti della Rote Armee Fraktion 
sono stati assassinati dalle autorità e 
sempre la loro morte è stata attribuita 
al suicidio. 


operaia e degli sfruttati in ge- 
nere, i militanti della R.A.F. so- 
no passati all’azione, pubblican- 
do nel contempo documenti di 
analisi ed esplicativi della loro 
pratica di lotta armata. 
Prescindendo dalle distinzioni 
ideologiche (non essenziali rispet- 
to al problema delle lotta arma- 
ta, dal momento che anche ele- 
menti libertari hanno scelto que- 
sto metodo in Germania) è ne- 
cessario prender posizione in me- 
rito a questo tema,, al centro 
— almeno in Germania, in Fran- 
cia e in Italia — del dibattito in 


‘seno alla sinistra rivoluzionaria. 


Tutti :i sinceri rivoluzionari 


sanno che in questo tipo di 
società, basato sulla violenza e 
sullo sfruttamento, non è mate- 
rialmente possibile pensare di 
cambiare radicalmente le cose 
(cioè di fare la rivoluzione) 
senza ricorrere alla violenza. I 
padroni non hanno mai ceduto 
nè mai cederanno niente di lo- 
ro spontanea iniziativa. Siamo 
dunque pronti ad usare la vio- 
lenza ogni qualvolta ci sembri 
il mezzo più efficace per far 
avanzare la nostra causa: la lot- 
ta armata e la guerriglia urbana 
non sono che “modi” per orga- 
nizzare la violenza rivoluzionaria. 
Ciò chiarito, resta da esaminare 


se, nella specifica realtà tede- 
sca (così come — pur con le 
debite differenze -- in quella 


italiana), la scelta strategica della 
R.A.F. sia la più efficace 0, come 
addirittura pensa qualcuno, la so- 
la efficace. Noi pensiamo di no. 
Nonostante l’evoluzione del si- 
stema tecnoburocratico spinga 
nel senso di una sempre maggior- 
integrazione degli sfruttati nello 
Stato, con tutte le logiche con- 
seguenze in parte su menzionate, 
noi pensiamo che tagliare defi- 
nitivamente i ponti con gli 
sfruttati passando alla vita clan- 
destina può rivelarsi improdutti- 
vo per dei rivoluzionari, soprat- 
tutto se libertari (come non è 
il caso della R.A.F., dei N.A.P. e 
delle B.R.). Accettare la logica 
dello scontro frontale ed esecu- 
tivo con lo Stato può non far 
crescere il movimento rivoluzio- 
nario, mentre rischia di isolare 
sempre di più chi quella scel-. 
ta compie. Il coraggio e la de- 
cisione dei militanti della: R.A.F. 
sono fuori discussione: la sim- 
patia che suscitano nei rivolu- 
zionari le loro azioni (non tutte, 
necessariamente) testimonia della 
comunanza di alcuni obiettivi 
nella lotta antistatale. Questo 
non significa che non si debba 
scambiare questa istintiva (ed 
anche meditata) simpatia per 
adesione alla loro strategia. Il 
movimento rivoluzionario non 
deve cadere in semplicistiche 
contrapposizioni o in acritiche 
esaltazioni: la serietà del mo- 
mento richiede che il dibatti- 
to sia approfondito in tutta la 
sua complessità. Con chiarezza. 
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.. politico che in buona misura lo 


IL PCI VUOLE RECUPERARE | GIOVANI AL SISTEMA: DOBBIAMO INVECE 


Approfondire il solco 


tra sfruttati e istituzioni — 


Il dopo-Bologna vede il Partito comunista impegnato in una vasta campagna di recupero del dissenso giova- 
nile — La crisi della formula comunista ‘’partito di governo e di lotta” — Per i comunisti il nemico da 


battere è il divario tra politica e società, 


sta ai rivoluzionari impedire questo progetto e fare inceppare il 


meccanismo di coinvolgimento delle masse attorno alle istituzioni 


GA Dbbiamo commesso innanzitutto uno sbaglio di analisi: non ci sia- 

mo accorti in tempo dello spessore sociale e politico del fenome- 
no giovanile. Ne sono conseguiti degli errori di tattica: in alcuni casi, 
la chiusura ideologica, il muro contro muro; in altri, all’opposto, si è 
entrati nel movimento per egemonizzarlo, per opportunismo o per 
codismo” questa l’autocritica di Massimo D'Alema, segretario della 
F.G.C.I. dopo i tre giorni del Convegno dell’Istituto Gramsci, ai primi 
di ottobre, sugli orientamenti delle nuove generazioni. 

L ‘infelice uscita di Berlinguer (sintomo di una linea politica più vp 
nerale) al Festival di Modena dove aveva definito “quattro untorelli” 
giovani del nuovo movimento che di lì a poco si sarebbero rituali a a 
Bologna, ha portato il P.C.I. a dover compiere una meditata operazio- 
ne di recupero che valutasse i metodi per aprire un dialogo con i conte- 
statori ultrasinistri. 

Un convegno senza dubbio rivelatore delle incertezze del Partito Co- 
munista di fronte ad un attacco _————@€_TÉ<@ 


dei relatori precedenti ha chiesto 
il rilancio del tema dell’austerità 
e dei sacrifici come occasione e 
strumento per una trasformazio- 
ne della società. 

L’indice rivelatore del clima 
politico nel quale questo conve- 


ha trovato impreparato, dopo 
che per anni aveva gestito in mo- 
do quasi esclusivo il dissenso e 
l’opposizione. 

I comunisti più accorti si so- 
no resi conto che la formula ste- 
reotipata ‘partito di governo e di 
lotta” sta facendo acqua da tutte 
le parti e propongono nuove for- 
mulazioni che inquadrando e mo- 
tivando politicamente l’attuale 
linea del P.C.I. riescano a con- 
quistare i consensi perduti. Bru- 
no Trentin ha proposto nuove 
forme di autogoverno dei giova- 
ni, affidando loro la gestione del- 
la vita universitaria, delle liste 
di collocamento e di quelle strut- 
ture che interessano da vicino i 
giovani. Altri relatori si sono 
spinti, in modo astratto, anche 
più in là fino a quando Claudio 
Petruccioli ha rammentato a tutti 
le condizioni dell’economia ita- 
liana, infrangendo i “dolci sogni” 


è; 


gno si è mosso scaturisce dall’in- 
tervento di Amendola che nono- 
stante le molte frasi ad effetto ha 
fatto capire che si può dialoga- 
re fin che si vuole, ma che le scel- 
te di fondo del P.C.I. non si pos- 
sono certo mettere in discussione 
solo perchè una parte, anche se 
consistente, di giovani non le ac- 
cetta. 

Una riaffermazione della forza 
del Partito che proprio dall’alto 
delle sue masse egemonizzate 
può anche permettersi una tol- 
leranza tutta astratta e formale. 
Alle tesi esposte al convegno 
hanno fatto eco alcune relazioni 
dell’ultimo Comitato Centrale 
del P.C.I., in corso (mentre scri- 
viamo) a Roma. La difficile si- 
tuazione economica e sociale è 
stata ampliamente analizzata e 
particolare rilevanza ha assunto il 


problema giovanile: Giorgio Na- 
politano ha saputo ricollegare 
con abilità bizantina la politica 
dell’austerità a proposte che do- 
vrebbero risolvere il problema del 
l'occupazione. Nonostante il to- 
no pacato, l’economista del PCI 
ha lasciato trasparire quell’insof- 
ferenza, comune a tutti i dirigen- 
ti comunisti, verso quelle consi- 
stenti frange di giovani, studenti, 
operai, disoccupati che non si la- 
sciano più incantare ‘dalle formu- 
le astratte e che constatano di 
persona cosa realmente significhi 
il P.C.I. al potere. 

Napolitano in alcuni casi è 
stato esplicito riconoscendo che 
attualmente ‘il movimento sin- 
dacale unitario sta vivendo un 
travaglio, probabilmente connes- 
so alla transizione in atto verso 
un nuovo ruolo del sindacato” 
auspicando che “le attuali diffi- 
coltà del movimento sindacale 
possano essere superate e che si 
rafforzino i rapporti democratici 
tra sindacati e lavoratori”. Un 
altro economista, Libertini, è an- 
dato ancora più in là afferman- 
do che “il divario tra politica e 
società è una malattia delle gran- 
di società moderne, ed è oggi per 
noi il nemico essenziale da batte- 
re perché su di esso puntano gli 
avversari, oltrechè sul terrorismo 
e sullo scatenamento corporati- 
vo. Non si tratta di amministra- 
re con prudenza i risultati sin qui 
conseguiti, madi forzare una bar- 
riera che altrimenti ci soffoca”. 

Gli interventi riportati sono ri- 
velatori di una realtà che sta ma 
nifestandosi con sempre più evi- 
denza: la frattera fra società e 
istituzioni. Sullo stesso argomen- 
to pubblichiamo un articolo in 
altra parte della rivista (pagg. 22- 
23) qui ci interessa mettere in 
evidenza come taluni elementi 
contingenti: crisi economica, 
trasformazione del sindacato, 
P.C.I. nell’area di governo ab- 
biano aumentato la distanza tra 
i ‘‘cittadini”’ e gli organismi che 
gli rappresentano o che ne rego- 
lano la vita associata. La parti- 
colarità della situazione italiana 
ha giocato un ruolo non secon- 
dario nel mettere in luce que- 
gli elementi di trasformazione 
che caratterizzano l’attuale fase 
storica nei paesi industrialmente 
avanzati. Così quello che è in 
parte già avvenuto in altri paesi, 
quasi inavvertitamente, in Italia 


assume connotazioni più dram- 
matiche dettate dall’esigenza di 
coprire rapidamente quegli spazi 
che il progetto totalizzante dei 
“nuovi padroni” non aveva anco- 
ra influenzato. 

Il divario nord-sud, la scolariz- 
zazione di massa, la riconversione 
industriale, la crisi dell’impresa 
pubblica unita alla più generale 
crisi economica creano ingorghi 
e strozzature che il sistema sten- 
ta a superare condizionato come 
è dal persistere di contrasti, ta- 
lora laceranti, all’interno della 
classe dominante. 

Lucio Libertini ha ragione (dal 
suo punto di vista) quando indica 
nel nemico essenziale da batte- 
re il divario tra politica (cioè par- 
titi, sindacati, stato) e società, 
perchè se si inceppa il mecca- 
nismo di coinvolgimento delle 
masse attorno alle istituzioni 
questo sistema ‘democratico- 
rappresentativo” va a farsi fotte- 
re e la classe dominante, per per- 
petuarsi al potere, si troverebbe 
nella necessità di operare modifi- 
che istituzionali realizzabili solo 
a prezzo di profonde lacerazioni 
sociali. È 

Questa potenzialità che sta 
esprimendosi in modo confuso 
pone seri interrogativi ai rivolu- 
zionari. Soprattutto rende im- 
pellente un serio e continuativo 
lavoro capace di aumentare quel 
divario che i padroni vogliono 
colmare. In questa prospettiva 
appaiono nella loro vera luce tut- 
te quelle iniziative che diretta- 
mente o indirettamente tendono 
a ricreare una fiducia popolare 
nelle istituzioni. Un esempio. I 
referendum hanno creato un’ac- 


ceso dibattito anche all’interno 
del movimento anarchico tra 
chi considerava utile questo stru- 
mento e chi vi si opponeva in 
modo reciso. Ancora una volta, 
anche per quanto precedente- 
mente scritto, dobbiamo manife- 
stare la nostra attiva ostilità a 
questi meccanismi che modifi- 
cando in perfezione o distorsio- 
ni nel corpo legislativo innesca- 
no ampi processi di coinvolgi- 
mento delle masse. 

Sarà bene intendersi: non vo- 
gliamo un sindacato più combat- 
tivo, non vogliamo dei partiti più 
attenti alle istanze della base, 
non vogliamo uno stato capace di 
attuare serie riforme, non voglia- 
mo una polizia democratica, non 
vogliamo un lavoro meglio retri- 
buito, non vogliamo... tante altre 
cose legate alla logica di questo 
sistema. Vogliamo molto, molto 
di più: vogliamo decidere la no- 
stra vita, il nostro modo di asso- 
ciarci, vogliamo decidere cosa e 
come produrre. Questo vuol dire 
che già nelle lotte di oggi deve 
essere palese sia il nostro rifiuto 
sia il nostro progetto alternativo. 
Vuol dire creare le condizioni 
per l’irrecuperabilità cosciente 
degli sfruttati. 

Il solco tra sfruttati e istituzio- 
ni deve essere sempre più appro- 
fondito, non accettando alcuna 
mediazione: i mediatori di oggi 
sono i padroni di domani. Il gri- 
do di dissenso, oggi isolato, può 
divenire un grande coro e se lo 
stato e le istituzioni sono la mor- 
te della vita sociale distruggerle 
sarà un canto di vita. 


LL. 


‘ FRANCIA 


Il valzer delle sinistre 


ra prevedibile (cfr. A, agosto 1976, “Le convergen- 
E ze parallele’’) che l’unione delle sinistre non avreb- 
be resistito al suo trionfo elettorale. Infatti, sebbene il 
Partito Socialista avesse bisogno del Partito Comunista 
per raggiungere la maggioranza ed il Partito Comunista 
desiderasse l'Alleanza col Partito Socialista per uscire dal 
suo ghetto, le dichiarazioni di Francois Mitterand — so- 
cialista di fresca data — ai suoi interlocutori di Berlino 
e di Londra non lasciavano alcun dubbio sul suo deside- 
rio di sbarazzarsi dei suoi ingombranti alleati non appena 
preso possesso della Presidenza del Consiglio. 

Quello che era scontato per il dopo elezioni 1978 è 
dunque avvenuto prima della consultazione legislativa a 
causa del gioco politico, che possiede anche una sua logi- 
ca interna: se è evidente che la rottura è stata decisa dal 
Partito Comunista di George Marchais, i motivi di questa 
brusca decisione sono ancora mal definiti. 

Il famoso Programma Comune, sottoscritto nel 1972 
da socialisti, radicali di sinistra e comunisti, che doveva 
creare una corrente popolare capace di ottenere la vit- 
toria, si è rivelato pieno di contraddizioni non appena 
è stato sottoposto all’analisi dei suoi stessi sostenitori. 
Infatti, per i comunisti si trattava di una prima tappa 
verso nazionalizzazioni sempre più generalizzate, per i 
radicali di sinistra di una garanzia per le piccole e medie 
imprese, per i socialisti di un prudente riorientamento 
della politica di credito e di investimento. 

La cosa più curiosa è che queste interpretazioni con- 
traddittorie non sono venute alla luce che dopo la deci- 
sione del P.C. di riprendere il suo gioco autonomo. Il 
P.C., dopo aver messo nel dimenticatoio da “dittatura 
del proletariato”, dopo aver ammesso l’importanza delle 
armi nucleari per la salvaguardia dell’indipendenza della 
Francia, dopo aver fatto finta di disapprovare gli attenta- 
ti alla libertà nell’U.R.S.S. e nei paesi dell’Est, in una pa- 
rola dopo uno sforzo considerevole per presentarsi come 
un partito democratico aperto a tutte le categorie sociali, 
si è improvvisamente ritrasformato in partito del prole- 
tariato, criticando la timidezza dei socialisti e la loro ten- 
denza al tradimento. 

Senza dubbio la prima virata, subito seguita da una 
seconda, non ha ricevuto gli applausi della sua nuova 
clientela, nè quelli dei suoi vecchi aderenti pure abituati 
ai voltafaccia. L’articolo 5 comma d del suo statuto, pos- 
siamo immaginarlo, ha dovuto certamente essere ricor- 
dato più volte: “Le decisioni degli organismi superiori 
sono obbligatorie per gli organismi inferiori”. E sembra 
che si siano verificate dure lotte di corrente anche all’in- 
terno del Comitato Centrale e dell’Ufficio Politico. 

E’ probabile che le prospettive di una crisi economica 
di durata indefinita abbiano giocato un ruolo importante 
nel cambiamento di direzione del P.C. In caso di vittoria 
i ministri comunisti avrebbero dovuto partecipare a una 
. politica di austerità e di disciplina sociale per poi essere 
scaricati senza alcun compenso, poichè il Partito Sociali- 
sta sarebbe stato maggioritario e capace di trovare nel 
pantano “centrista” degli alleati di ricambio. 


D’altra parte, la diplomazia sovietica non fornisce al- 
cun sostegno a una avventura di sinistra, mentre dimo- 
stra di adattarsi molto bene a un regime di destra soste- 
nuto a volte da Washington a volte dal Cremlino, regime 
che non ha più i mezzi per condurre una politica indi- 
pendente e si contenta di emettere di tanto in tanto dei 
“chicchirichì” con voce roca. 

Da parte socialista la rottura preliminare provoca seri 
problemi. Senza dubbio il Partito Socialista otterrà un 
numero di voti considerevole la primavera prossima e 
diverrà, elettoralmente, il primo partito politico france- 
se. Ma la sua struttura è fragile e le sue truppe sono di- 
sparate. La sua ala “sinistra” — il C.E.R.E.S. — e farcito 
di “sotto-marini” comunisti. Il P.S. rischia dunque la 
scissione con l’usura del potere e uno sbandamento tra 
le diverse categorie sociali che contano su di lui per degli 
obiettivi perfettamente contraddittorii. 

Le difficoltà di ordine economico nei prossimi mesi 
faranno decantare le nebulose liquide delle promesse 
elettorali. Ed in quel momento una azione operaia auto- 
noma potrebbe giocare un ruolo importante. Ma bisogna 
riconoscere che nessuna delle centrali sindacali vi è pre- 
parata. La C.G.T.-Force Ouvrière da lungo tempo ha 
scelto la conciliazione e la politica possibilista. La 
C.F.D.T., che per alcuni anni aveva dato segni di indipen- 
denza e raccoglieva una nuova gioventù militante su pa- 
role d’ordine di autogestione e di democrazia industriale, 
si è lasciata invischiare dai giochi politici e le dichiara- 
zioni frequenti ma confuse del suo segretario generale 
Edmond Maire non riescono a chiarificare la situazione. 

Quanto alla C.G.T., i cui principali dirigenti sono an- 
che contemporaneamente dei funzionari del P.C., essa 
seguirà docilmente la linea del Partito: tenere a freno gli 
scioperi oggi per non scandalizzare l’elettore; agitazione 
febbrile domani se la consegna è l’opposizione. 

Nell’attesa, le prime vittime (malgrado le proteste di 
solidarietà francamente o indirettamente ipocrite delle 
diverse confederazioni operaie) del calo della produzio- 
ne, sono i lavoratori immigrati. Sono ormai bloccate le 
assunzioni di operai stranieri. Un decreto favorisce la 
partenza di quelli che accetteranno di andarsene, di qual- 
siasi nazionalità, con un premio di diecimila franchi (ma 
senza garanzia di beneficiare in seguito dei vantaggi 
acquisiti dal punto di vista della sicurezza sociale). La 
corrente xenofoba, sempre latente in Francia, può gon- 
fiarsi da un momento all’altro. 

Ancora una parola. Dopo due anni di scioperi, i lavo- 
ratori del “Parisien Libere” hanno firmato un accordo 
che è stato presentato dalla Federazione del Libro 
(C.G.T.) come una grande vittoria (cfr. A, febbraio 
1976, “La sinistra in frantumi”). Di fatto è la fine del 
monopolio delle assunzioni per il sindacato. Esempio: 
il nuovo quotidiano “J’informe” ha reclutato i suoi 
operai dove ha voluto... 

Tra il bluff elettorale e la realtà operaia le disillusioni 
sono e saranno numerose. 

S. Parane 
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PARLANO | FOTTUTI DEL GYNNASIO NIHILISTA 


Ghigliottiniamo 
il super-ego 


In una delle cittadelle del potere del P.C.I. in Italia, da decenni ormai cloroformizzata dai “nuovi padroni”’, 
l'occupazione di un grande stabile disabitato ha suscitato il massimo scalpore — Al centro dell'iniziativa si 
trova un raggruppamento che niente ha a che vedere con i ‘’soliti’’ gruppi politici, che anzi combatte e dai 
quali era fino a ieri tenuto a distanza: il Gynnasio Nihilista — Dalle testimonianze di alcuni suoi componenti 
le ragioni della nascita e le modalità di sviluppo di questa particolare esperienza associativa che coinvolge 


soprattutto i giovani emarginati 


Abbiamo intervistato il Gynnasio Nihilista di Reggio Emilia. In 
un primo momento i “gynnasiali” erano reticenti: dicevano che 
la loro esperienza non la si può conoscere raccontandola o scriven- 
dola, ma solo vivendola. Alla fine hanno accettato: ne è scaturita 
una serie di testimonianze tra loro apparentemente diverse ma simi- 
li e cementate nella lotta comune per cambiare la vita in senso au- 
tenticamente libertario. Pochi giorni dopo l’intervista, il Gynnasio Ni- 


hilista occupava gli “Ex-Artigianelli” 


C) 


, un grande complesso di proprie- 


tà della curia per creare un luogo di vita e di associazione alternativa, 
divenuto ben presto il centro di riferimento di quasi tutta la sinistra ri- 


voluzionaria di Reggio Emilia. 


Innanzitutto direi di comincia- 
re dal nome. Perchè Gynnasio Ni- 
hilista? Cosa significa? 

Gigi — Sempre più ricorrente- 
mente troviamo fl termine nihili- 
sta nei comunicati di accusa o di 
scomunica dei pennivendoli di re- 
gime e degli intellettuali più o 
meno organici nei confronti delle 
istanze e delle lotte dei “non ga- 
rantiti”. Del resto questa parola 
da sempre ha avuto cittadinanza 
nei vocabolario politico, e non 
solo, come qualcosa di cupo, mi- 
naccioso, di violenza terroristica, 
truculenta e fine e se stessa. Cer- 


. to, al di là di un nostro mal cela- 


to compiacimento provocatorio, 
crediamo di non poter essere de- 
finiti nihilisti, almeno nei termini 
di una completa e totale adesione 
alla scuola filosofica propriamen- 
te detta. Per la precisione, se vo- 
gliamo trovare nelle nostre tema- 
tiche una qualche attinenza col 
nihilismo, possiamo essere forse 
accomunati a Nietsche quando 
affermava che ‘il nihilismo non 


è soltanto un insieme di conside- 
razioni sul tema ‘tutto è vano’, 
non è solo la credenza che tutto 
merita di morire, ma consiste nel 
mettere le mani in pasta nel di- 
struggere...’’. Ecco, noi crediamo 
che la tensione negatrice e di- 
struttiva sia il presupposto indi- 


spensabile per esprimere la crea- 


tività che esiste in ognuno di noi 
e per poter partorire una identità 
collettiva che viva la utopia di 
una rivoluzione egualitaria e li- 


bertaria. Non era forse Bakunin 
ad affermare che “distruggere è 
già creare”?? 

Per quanto concerne la deno- 
minazione G.N. l’abbiamo presa 
testualmente da Jean Dubuffet 
che teorizzava la creazione di 
“istituti di deculturizzazione’ 
che avrebbero dovuto avere la fi- 
nalità di impartire ‘un insegna- 
mento di decondizionamento e 
di demistificazione, in modo da 
dotare la nazione (sic) di un cor- 
po di negatori allenatissimi: che 
tengano viva la contestazione”. 

Potresti chiarire il concetto di 
deculturazione creativa? 

Gigi — Noi riteniamo che se la 
rivoluzione giacobina dovette eri- 
gere la ghigliottina per decapita- 
re l’aristocrazia, una rivoluzione 
autenticamente libertaria dovrà 
ghigliottinare quella sorta di su- 
per ego collettivo che è oggi la 
cultura di regime. Deculturazione 
creativa è l'autonomia del pensie- 
ro, è la capacità di produzione 
culturale o se volete sub-culturale 
delle classi subalterne. Pensiamo 
però che con l’avanzata integra- 
zione del dissenso operaio nei 
sindacati cogestori del. sistema 
tardo-capitalista solo gli emargi- 
nati si oppongono ai processi di 
interiorizzazione di valori e mo- 
delli di comportamento autorita- 
ri sempre più occultamente e 
oculatamente infusi dai media e 
dalle agenzie di socializzazione 
del sistema, che stanno paurosa- 
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mente montando ad una progres- 
siva identificazione fra individuo 
e istituzioni, fra società e stato. 

Che rapporto esiste tra l’enti- 
tà del singolo e il Gynnasio Nihi- 
lista? 

Luciano — Vorrei provare ad 
esprimere attraverso la parola 
quello che è il mio stare all’in- 
terno del movimento G.N., essen- 
do però perfettamente conscio 


delle implicazioni autoritarie che. 


oggi il linguaggio scritto o parla- 
to impone ad una comunicazione 
che voglia essere diversa o alter- 
nativa. Quello che immediata- 
mente io avverto come “discorso 
comune” all’interno del Gynna- 
sio è la nostra situazione di vita, 
la nostra pratica quotidiana, che 
è poi la pratica della marginalità, 
del paria, del drop-out. In un vo- 
lantino uscito a maggio ci defini- 
vamo dissociati, emarginati, de- 
vianti, tossicomani, culi, ladri, 
detenuti, insomma diversi: eb- 
bene questa è precisamente la no- 
stra realtà quotidiana, o meglio il 
ruolo che il consenso generato in- 
torno ai valori dominanti ci ha 
imposto in maniera violenta con 
lo scopo segreto di usarci poi co- 
me cavie, ogni qual volta possa 
servire un capro espiatorio da 
reprimere o “recuperare”. E’ 
questa una operazione vitale per 
quel potere che Foucault chiama 
antropofagico che deve continua- 
mente reingoiare quello che ha 
appena cagato pena l’affonda- 
mento nella merda. Ecco, il Gyn- 
nasio Nihilista non è più disposto 
a subire questa operazione, la no- 
stra devianza è diventata la no- 
stra forza distruttrice. Ritrovatici 
come serie di individualità, tutti 
uguali, perchè tutti “diversi” ri- 
spetto all’autorità repressiva, cer- 
chiamo di fare delle cose insieme, 
avendo ben in mente però, non 
tanto la soddisfazione marxista 
dei bisogni, che sempre trovere- 
mo un qualsivoglia padrone di- 
sposto ad accontentarci, quanto 
la liberazione del desiderio, il pia- 
cere del godimento od il godi- 
mento del piacere: pulsioni ever- 
sive sulla cui potenzialità rivolu- 
zionaria ed irriducibile diversità 
rispetto alla tela del ragno non 
ho alcun minimo dubbio. 

Otto Pravaz — Il G.N. è nato 
in piazza, e penso che sia un pro- 
dotto di chi nella piazza c’è sta- 
to. Da sempre la mia individuali- 
tà si è scontrata con il potere fa- 
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miglia-società-politica. Potere dei 
compagni e non, Il G.N. è la cosa 
dell’emarginato o di chi si è auto- 
emarginato, di chi esce dalla nor- 
malità che il potere vorrebbe im- 
porre e se ne scagazza del concet- 
to normale di ‘‘emarginazione”, 
Io in un certo senso l’ho scelta la 
emarginazione. Sto meglio, non 
ho nulla da perdere, e trovo che 
ciò sia tres interessant. L’attività 
del G.N., quando c’è la voglia di 
muoversi, è un grosso potenziale 
di dissenso, di opposizione al si- 
stema. Quindi può essere immen- 
so. Il G.N. rivendica il diritto al 
dissenso ed alla lotta per i nostri 
milioni di problemi e di necessità 
con le nostre cento teste. Per ciò 
che riguarda il mio rapporto con 
la politica, io dico: che cosa può 
dare la situazione politica al 
G.N.? Io, individuo, rifiuto la si- 
tuazione politica attuale, non mi 
interessa analizzare i prodotti del 
potere, essi sono sempre marci. 
Io voglio urlare il mio dissenso 
come forza indispensabile per vi- 
vere. Emarginazione per me e per 
altri ha significato proprio que- 
sto. Gynnasio Nihilista dunque. 
Gnagno — Ma voi ricordate la 
primavera di quest’anno, quando 
cominciò a farsi avanti in tutti 
noi l’idea del G.N.? Essa nacque 
da fatti concreti, di repressione 
vissuta sulla nostra pelle, violenza 
che potevamo toccare con mano. 
Alcuni compagni erano finiti in 
galera perchè avevano picchiato 


un magnaccia, amico di fascisti, e 
l’assessore del P.C.I. Montanari ci 
aveva definito dalle colonne del 
“bollettino di partito” coacervo 
di provocatori, drogati e fannul- 
loni. Sempre in aprile-maggio il 
centro di igiene. mentale aveva 
drasticamente chiuso i rubinetti 
di metadone mettendo alcuni di 
noi nella merda e non offrendo 


alcuna, seppur minima, alternati-' 


va concreta. Di conseguenza Ti- 
ziano entrava al Pratello per 
scontare tre mesi di carcere mi- 
norile solo perchè aveva in tasca 
due dosi di eroina. Insomma la 
repressione c’era ed era anche du- 
ra. Ognuno di noi si sentiva sem- 
pre più impotente ma nello stes- 
so tempo sempre più incazzato. 
Ecco, io credo che proprio allora, 
e l’occupazione creativa del Fe- 
stival organizzato dai piciini del 
Jackson ne è stato uno splendidb 


banco di prova, sia nata in ognu-. 


no di noi l’idea di discutere del- 
le nostre sfighe e di risolverle in- 
sieme. Stando insieme ad altra 
gente. 

Olaf —- Ho aderito al G.N. do- 
po essere stato isolato in mani- 
comio. Accompagnato dalla po- 
lizia in base a un decreto del 
1909 e ricoverato con la firma di 
un medico reazionario con la scu- 
sa della crisi di astinenza ho vis- 
suto l’esperienza di cosa signi- 
fica essere rinchiuso in un lager 
del potere senza sapere con chi 
parlare, guardato con un misto 


L’occupazione degli “ex artigianelli” (nella foto i compagni del G.N. subito do- 
po lo sfondamento del portone) un grosso complesso disabitato di proprietà della 


Curia, 
se ' 


i 
è + 


Un)“ Cao 


ha creato grande scalpore nella sonnacchiosa Reggio Emilia dominata 
_da un trentennio dalla giunta comunista. 


LL 


di pietà e noncuranza dagli in- 
fermieri, la maggior parte di essi 
iscritti al PCI. 

Sono stato interrogato dagli 
‘psichiatri con tavole preparate 
per stabilire un controllo menta- 
le ed infine dimesso per ‘non 
competenza” senza essere riu- 
scito a risolvere il mio proble- 
ma di identità personale riguar- 
do al fatto che non riesco a 
comunicare con le persone “nor- 
mali”. Sconvolto di fronte a que- 
sta continua violenza e invasio- 
ne psichiatrica del potere appog- 
giato dalla medicina, dai mezzi 
di informazione, violentato dalla 
polizia col tacito consenso del 
PCI ho deciso di rifiutare qual- 
siasi tipo di collaborazione che 
contribuisca a rendermi impoten- 
te, alienato e isolato, oggi sono 
consapevole di combattere una 
guerra genetica per cercare di 
apprendere e di crescere con i 
compagni per essere veramente 
libero, creando insieme musica e 
teatro, felice di essere un’unità 
della forza distruttiva, scagaz- 
zandomene dei padroni, ribellan- 
domi agli schemi razionalizzanti 
del potere, cosciente di avere 
ucciso il padrone dentro di noi, 
spezzando i suoi anelli, incazzati 
perchè non ce ne frega niente del 
perbenismo, del nuovo consenso 
marxista-leninista che gestisce la 
nostra città e che etichetta chi 
cerca di uscire dalla legge e che 
vuole farti sentire il complesso di 
colpa solo perchè ti ritrovi in 
piazza. Da ciò la scelta comune 
di autoemarginazione come unica 
alternativa allo strapotere della 
società dei consumi, per costrui- 
re un discorso rivoluzionario e 
comprendere i nostri reali desi- 
deri cercando di stare insieme 
uniti in una forza anarchica 
contro la repressione. 

Maletto — Io volevo un’at- 
timo parlare dell’altra Reggio, 
della faccia della medaglia che si 
nasconde dietro lo sventolato ef- 
ficientismo da comune rosso. E’ 
un misto di perbenismo gene: 
ralizzato a tutte le classi so- 
ciali, con una programmazione 
pianificata che ha invaso gli 
angoli più nascosti del privato. 

La gente perciò deve pensare 
e vivere in un certo modo altri- 
menti scatta il rifiuto, lo scarto, 
immediatamente il dito viene 
puntato. Anche dove una volta, 
e mi riferisco alle classi operaie 


J 


St 


Due momenti di un'occupazione effettuata dal Gynnasio Nihilista ad una festa di 


un circolo della F.G.C.l. di Reggio Emilia nel mese di giugno. Questa occupazione 
ha praticamente segnato l’inizio dell’attività “esterna” del Gynnasio Nihilista, do- 
po un lungo periodo di attività meno appariscente, ma certamente ricco di espe- 
rienze sociali. Il G.N. coinvolge nella sua pratica quotidiana molti degli emarginati 
di Reggio Emilia o per dirla con le parole di un. loro volantino del maggio di quest’ 
anno: i dissociati, i devianti, i tossicomani, i culi, i ladri, i detenuti cioè tutti i di- 


versi. 


e contadine, esisteva una certa 


benevola tolleranza verso il diver- 
‘ so, il matto se volete, ebbene 


anche in questi strati sociali il 
sistema di potere ha avuto par- 
tita vinta. E qualsiasi compor- 
tamento anomalo o dissenziente 
viene immediatamente bollato ed 
emarginato. E° una cosa quo- 
tidianamente verificata da chi 
sì comporta in maniera strana 
o è notoriamente tossicomane. 
Sul posto di lavoro poi siamo 
visti in maniera ancora più tor- 
va e torna con rammarico alla 
memoria la figura di Errico Ma- 
latesta che nel porto di Genova 
non evitava od allontanava i pro- 


blemi ma dibatteva con gli ope-' 


rai contro gli spacciatori di co- 
caina. Ma il consenso della no- 
stra città è ormai totale, gli 
operai delle cooperative dove io 
lavoro, non sanno poi nemmeno 
biù se essere servi o padroni. 
Hanno due comportamenti di- 
staccatissimi tra loro, che li ve- 
dono assenteisti come operai e 
nello stesso temvo arroganti co- 
me padroni, sino al punto di 
scacciare un loro “compagno di 
classe” solo perchè è stato tal- 
mente distratto da lasciare una 
mano sotto la circolare e di con- 
seguenza non era più in grado 
di partecipare al ciclo produtti- 
vo. In questa paranoia conte- 
stuale credo che il G.N. sia l’uni- 
ca alternativa reale che possa per- 
metterci di cambiare la nostra 
quotidianità, anche perchè abbia- 
mo ormai da lungo tempo verifi- 
cato quanto la militanza “seria” 
sia anacronistica e superficiale. 
Per finire voglio confessare una 
cosa: ancora non riesco a capire 
se i miei ex compagni di “par- 


titino” mi facciano più pena 
o tenerezza, quando dopo le so- 
lite pallose riunioni vengono a 
farsi uno spino con me come 
vergognandosi delle loro debolez- 
ze “borghesi”. 

Pittore — A mio parere, per 
tutta una serie di motivi da voi 
già elencati, e cioè la condizione 
della gente che vive in piazza e 
la successiva presa di coscenza, 
noi siamo riusciti a metterci 
insieme per non continuare a 
subire le imposizioni del potere, 
la repressione montante, la vio- 
lenza mientale. Prima eravamo 
sempre scoglionati, in perenne di- 
fesa, rincoglioniti sui nostri pro- 
blemi e sulle nostre menate. 
Adesso però l’abbiamo finalmen- 
te capito. E siamo noi che attac- 
chiamo, anche in maniera bru- 
tale, pur di non restare chiu- 
si in noi stessi a farci delle pu- 
gnette mentali. Non so franca- 
mente fin dove arriveremo, ma è 
certo che abbiamo cominciato 
e che continueremo a percorrere 
questa strada fino a quando ne 
saremo capaci. 

Maletto — Una puntualizza- 
zione: il G.N. non vuole imporre 


, niente a nessuno. E’ solo una 


somma di esigenze, di desideri 
insoddisfatti che chiedono di es- 


‘sere appagati. Tra di noi non ci 


sono compagni che hanno una li- 
nea politica e altri che verificano 
solo delle necessità contingenti, 
tutti però partecipano in piena 
libertà. Io credo che chiunque 
possa ritenersi soddisfatto del 
G.N. e proprio perchè non esi- 
stono di quei dogmatismi tipici 
di altre situazioni. Ognuno rie- 
‘sce a trovare il proprio spazio 
da sciogliere nello sballo di tutti. 
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Doriano — Voglio dire perchè 
ho deciso di far parte del G.N. 
Io voglio essere me stesso, de- 
sidero esprimere la mia perso- 
nalità all’interno del G.N., che 
viene accettata per quello che è. 
Può essere quella di un omoses- 
suale di un drogato, di uno 
scoppiato: una personalità piena 
di contraddizioni ma che possa 
egualmente esprimere nella liber- 
tà più totale. All’interno della 
società, invece, sono soltanto un 
marginale. 

Come si pone il Gynnasio 
Nihilista rispetto al movimento? 


Gigi — La qualità del dissen- 
so che oggi la cosiddetta “ala 
creativa” esprime è quella che 
potrebbe apparire a noi più 
vicina. Non è esatto. Pensiamo 
infatti che questo settore, pro- 
grammaticamente peraltro, esau- 
risca la sua carica conflittuale 
in giaculatorie sloganistiche, che 
sempre più tendono a diventare 
manieriste e scolastiche. Ampi 
settori del movimento, ancora, 
sono inquinati dagli schemati- 
smi dottrinali marxisti che ripro- 
pongono il feticcio di una or- 
ganizzazione vissuta come entità 


trascendente e del tutto disso- 


ciata dall’individuo, rispondente 
ai bisogni di una filiazione pro- 
tettiva fatta di aggregazione gre- 
garistica. Queste critiche non vo- 
gliono essere un giudizio reciso 
e totale su un movimento che ve- 
de protagonisti e che saprà le- 
gare la creatività dei singoli al- 
la creazione collettiva nel vissu- 
to dell’utopistica, dell’estetica e | 
dell’etica libertaria, saprà genera- 
re dalla crisalide del suo caoti- 
co antiautoritarismo il soggetto 
rivoluzionario. 
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Un contributo del g.n, alla discussione sulla creatività 
e le feste. Il comunicato di una occupazione ad una festa 
di un circolo satellite della F.G.C.I. di Reggio Emilia. 


COMUNICATO DEL GINNASIO NIHILISTA SULLA 
OCCUPAZIONE DELLA FESTA AL TOCCI DEL 
4-5/VI/77. 


Il Gynnasio Nihilista, in un primo momento invitato a 
partecipare alla festa (?!), è stato liquidato dal circolo or- 
ganizzatore che voleva costringerlo a limitare il suo inter- 
vento al solo problema della “droga”. 

Noi non siamo il sindacato tossicomani. Non accette- 
remo mai di rimanere nel microcosmo e nell’ottica in cui 
il potere cerca di bollarci e ingabbiarci. 

Il G.N. ha comunque deciso di intervenire al Tocci 
per fare la festa alla festa. 

Noi emarginati, devianti, dissociali, dropouts, o se 
preferite fottuti tossicomani, culi, ex detenuti, diversi, 
non abbiamo niente da festeggiare. Solo il conflitto con 
il potere è dionisiaco, solo liberando i nostri impulsi pos- 
siamo esprimerci, solo dopo l’apocalisse ci sarà l’ugua- 
glianza nella libertà, In questa isola rossa e felice che vor- 
rebbe essere Reggio Emilia, in cui i compagni vengono 
spiati, schedati, vessati, prevaricati, sequestrati, incarce- 
rati dal potere solo perchè diversi non abbiamo niente 
da festeggiare. 

In questo momento, in cui i Sindacati e i partiti sem- 
pre più manipolano e dirgono il consenso degli sfruttati 
verso le istituzioni che quotidianamente li espropriano 
della vita in questi giorni in cui la repressione dello stato 
esplode in maniera truculenta e omicida come mai nella 
storia del nostro paese, anche noi vogliamo fare una fe- 
sta, ma alle istituzioni! 

Altresì, non riconosciamo il diritto ad una cricca di 
burocrati, di bonzi sindacali, di operatori sociali, di tuto- 
ri di anime, di animatori culturali, di saccheggiatori della 


cultura popolare, di intellettuali, anche se improvvisati 
festaioli, di guadagnare remunerazione, prestigio e potere 
sulle nostre lacerazioni e frustrazioni. 

Il nostro destino e la nostra storia di emarginati da 
questo sistema, in cui non vogliamo essere recuperati, ma 
di cui vogliamo autoemanciparci, appartiene a noi e solo 
a noi. i 

Espropriamo gli espropriatori! 


La patetica risposta del Jackson che scongiura di non 
parlare del g.n.: nel vano tentativo di esorcizzare la sua 
presenza ne ratifica l’incisività. 


Questa mattina la festa del Jackson al campo Tocci è 
stato “invasa” dal Gynnasio Nihilista. Il Gynnasio era 
stato da noi interpellato nella fase organizzativa per una 
possibilità di loro intervento. Sicuramente noi non vole- 
vamo identificarli come “Sindacato tossicomani”’, pensa- 
vamo al contrario che il loro intervento sulla droga po- 
tesse essere utile perchè molti giovani che vivono questo 
problema si identificano in questa organizzazione. Non 
volevamo certamente compiere opera di ghettizzazione. 
Non è stato possibile mettersi d'accordo. Noi prendiamo 
atto della loro presenza e pensiamo possa essere utile 
aprire il confronto fra tutti i giovani di Reggio, quindi 
anche con i cosiddetti “emarginati” di P.zza Prampolini 
e non. 

Questo fermo restando che le loro posizioni sono di- 
versissime dalle nostre e quanto propongono è estraneo 
alla gestione della festa. La nostra intenzione era di fare 
una festa aperta e ci pare giusto verificare oggi pomerig- 
gio il suo andamento e i suoi limiti. 

Proponiamo a tutti i giovani quindi oltre al normale 
programma una assemblea, non sul Gynnasio Nihilista e 
l’“invasione’’, ma sul senso della festa nel suo complesso. 


CIRCOLO JACKSON 


CONFLITTI SOCIALI E SINDACALI IN INGHILTERRA 


Dov'è finita 
la pace sociale? 


AI di là del tanto strombazzato fenomeno dei Punks, altri problemi hanno agitato le acque in Inghilterra 
negli ultimi mesi — La lunga lotta sindacal-politica alla fabbrica Grunwick: un'esempio sintomatico dell’ 
impotenza e del fallimento della politica legalitaria ed interclassista del partito laburista e delle Trade 


Unions — La miopia dei trotzkisti 


ato il gran numero di quotidiani e di riviste italiane reperibili a 

Londra, è possibile anche qui farsi un’idea dell'immagine della 
vita politica e sociale inglese quale appare al lettore italiano. Negli 
ultimi mesi hanno avuto particolare rilievo alcune notizie, tra le quali 
gli arresti di un dirigente sindacale e di un parlamentare laburista du- 
rante un picchettaggio di massa effettuato davanti ai cancelli della 
Grunwick, una piccola ditta cinematografica nella zona nord-occi- 
dentale di Londra. Un’altra notizia di cui si è avuta eco sulla stampa 
italiana riguarda gli scontri di piazza che hanno opposto dimostranti 
antifascisti ai militanti del National Front, un raggruppamento neo- 
fascista ben protetto da moltissimi poliziotti armati di tutto punto. 
Notevole sensazione hanno suscitato anche gli incidenti scoppiati du- 
rante una festa popolare indetta dagli immigrati dalle Indie Occiden- 
tali (Cuba, Giamaica, ecc.) nel loro quartiere di Notting Hill, con 
gravi scontri tra il servizio d’ordi- 
ne (negro) e numerosi giovani 


pubblica del 14 ottobre, un cui 


(anch’essi negri). Ma soprattutto 
ciò di cui maggiormente si parla 
in relazione alle vicende inglesi si 
incentra sul fenomeno marcata- 
mente esibizionista e consumisti- 
co dei Punks. 

Val la pena sottolineare innan- 
zitutto il diverso trattamento ri- 
servato dalla stampa italiana a 
queste quattro tematiche: le pri- 
me tre trattate superficialmente, 
la quarta — quella dei Punks — 
sviluppata oltremisura. Incontrar- 
li per la strada vestiti alla loro 
maniera e decorati con spilloni, 
vederli impegnati in furibonde 
risse con teddy-boys o con la po- 
lizia, notarne la presenza, insom- 
ma, è cosa facilissima anche nelle 
strade del centro di Londra. Ecco 
perchè tutti i giornalisti si sento- 
no in obbligo di parlarne in con- 
tinuazione: ciò che è veramente 
aberrante è il fatto che ai Punks 
venga attribuita una caratterizza- 
zione o un significato rivoluzio- 
nario, come sembra fare la stam- 
pa italiana. Basti citare La Re- 


articolo presenta i Punks di Mila- 
no (che vestono da Fiorucci) co- 
me una pallida copia di quelli 
londinesi, li definisce qualunqui- 
sti quasi che i loro colleghi di 
Londra non lo fossero. I Punks 


di Londra passano il loro tempo 
a King's Road davanti a quei ne- 
gozi e a quelle boutiques che a 
prezzi altissimi vendono le loro 
uniformi complete di tutto pun- 
to. Può forse far piacere ai Punks 
di Milano sapere che i loro simi- 
li a Londra non sono meno qua- 
lunquisti di loro. 

E’ stato forse il successo di 
uno dei più famosi gruppi punk, 
le Sex Pistols (pistole del sesso), 
a far credere ad alcuni giornali- 
sti particolarmente miopi di tro- 
varsi di fronte ad un fenomeno 
sovversivo. Con i loro dischi 
“L’anarchia nel Regno Unito” e 


“ “Dio salvi la regina (ne avrà biso- 


gno)” e con la pubblicità extra 
procuratagli dalle case discogra- 
fiche che clamorosamente ruppe- 
ro i contratti stipulati a causa del 
loro comportamento, le Sex Pi- 
stols si sono imposte soprattutto 
all’attenzione dei giornalisti stra- 
nieri. Nel complesso si tratta di 
un fenomeno sì spettacolare, ma 
sostanzialmente insignificante e 
probabilmente di breve durata. 


La lotta alla Grunwick 


Ben più interessante il conflit- 
to sindacale alla ditta Grunwick, 
che dura da oltre un anno senza 
particolari progressi. All’origine 
della vertenza vi sono le condi- 
zioni dei lavoratori, quali risulta- 
rono da un’inchiesta sindacale 
nella piccola azienda. La forza-la- 
voro impiegata è quasi tutta for- 
mata da immigrati asiatici e da 
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‘ donne, costretti al lavoro straor- 
dinario e addirittura impossibili- 
tati ad andare al gabinetto senza 
un apposito permesso che spesso 
veniva rifiutato, per non parlare 
dei salari da fame. Costituita per 
iniziativa dei lavoratori una sezio- 
ne sindacale, ci si trovò di fronte 
al rifiuto del’ padrone, George 
Ward, di riconoscerla: a quel 
punto fu deciso lo sciopero delle 
maestranze. Il padrone non andò 
certo per le sottili: licenziò in 
tronco tutti i lavoratori e comin- 
ciò a servirsi di crumiri per man- 
dare avanti la produzione. Sei 
mesi dopo la vicenda della Grun- 
wick saltava alla ribalta nazio- 
nale. 

Il comitato di sciopero fece un 
appello a tutti i sindacati di cate- 
goria affiliati alla T.U.C. (le fa- 
mose Trade Unions) per invitarli 
a partecipare ad un picchettaggio 
di massa: l’intera sinistra rispose 
affermativamente. Nonostante la 
presenza di sindacalisti, di mili- 
tanti laburisti, comunisti, trotzki- 
sti, ecc. ed il quotidiano picchet- 
taggio ai cancelli della ditta, il 
padrone è sempre riuscito, tutti 
i giorni, a far entrare in azienda 
un camion pieno di crumiri. A di- 
fendere gli interessi del padrone 
si sono attivamente schierate in 
forze la polizia ed i militanti del 
N.A.F.F. (Associazione nazionale 
per la libertà), una piccola orga- 
nizzazione padronale di destra. 
Soprattutto va segnalato il com- 
portamento provocatorio e re- 
pressivo della polizia, che ha ef- 
fettuato un’enorme quantità di 
arresti. 

I lavoratori delle poste della 
zona organizzarono il boicottag- 
gio della corrispondenza diretta 
all'azienda, paralizzandone così 
l’attività (basata essenzialmente 
su di essa): ma alla pressione dei 
padroni si aggiunse subito quella 
del sindacato di categoria, che 
‘non tollerava di essere coinvolto 
in un’azione sindacale “illegale”. 
La solidarietà dei lavoratori delle 
poste fu così stroncata comple- 
tamente. 

Sulla vicenda della Grunwick 
si è fatto anche troppo rumore 
negli ambienti della sinistra ingle- 
se, presentandola come uno degli 
eventi cruciali della nostra epoca. 
Soprattutto i trotzkisti sottoli- 
neano il fatto che se George 
Ward vince, ciò incoraggerà altre 
piccole aziende a compiere il ter- 
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ribile peccato di non riconoscere 
la sezione sindacale delle Trade 
Unions. Nessuna critica colpisce 
però il comportamento assoluta- 
mente legalitario e non-violento 
del partito laburista e dei sinda- 
cati (nonchè dei loro reggicoda) 
che nonostante la mobilitazione 
di massa (circa 20.000 perso- 
ne!) non hanno voluto bloccare 
l'autobus che quotidianamente 
trasportava nell’azienda i crumiri. 
I trotzkisti criticano sì i dirigenti 
sindacali, ma non oserebbero mai 
spingersi ad attaccare il partito 
laburista e la T.U.C. in quanto 
istituzioni burocratiche interessa- 
te unicamente alla conservazione 
del loro potere su di una massa 
apatica e sottomessa. Il solo pen- 
sare queste cose sembrerebbe a 


> 


Nonostante il gran parlare che se n'è 
fatto, i punks (nella foto, uno di loro) 
costituiscono un fenomeno scarsamen- 
te significativo e artificialmente gon- 
fiato. 


loro, leninisti e trotzkisti, un ve- 


ro e proprio sacrilegio! 

Per loro, fin dall’800, il ruolo 
delle Trade Unions e del partito 
laburista è sostanzialmente posi- 
tivo nonostante gli errori e le 
‘deviazioni’ dei loro leaders: in 
effetti, queste due organizzazioni 
storiche della sinistra riformista 
garantiscono loro la possibilità di 
entrare a far parte in futuro della 
classe dominante tecnoburocrati- 
ca. Nè c’è da sorprendersi del fat- 
to che la loro analisi marxista, 


supposta ‘“scientifica’’, non sia fi- 
nora riuscita a chiarire ai loro 
occhi la sempre minor importan- 
za della piccola industria e la 
conseguente scarsa importanza 
della posizione che nel suo seno 
occupa la T.U.C.: il sindacato 
resta infatti comunque in una sal- 
da posizione di potere, funziona- 
le al controllo della forza-lavoro 
in innumerevoli grandi compa- 
gnie multinazionali e nazionaliz- 
zate. Resta fuori discussione, co- 
munque, il fatto positivo della 
reazione operaia all’arroganza pa- 
dronale alla ditta Grunwick: il 
tragico è che il ‘‘grande, potente, 
ecc.” sindacato non abbia nem- 
meno saputo vincere questa lotta 
nonostante l’immensa mobilita- 
zione ed il carattere non certo 
nuovo degli obiettivi da raggiun- 
gere. 

Nel contempo il padrone, 
George Ward, è riuscito a mettere 
a nudo la sostanziale impotenza 
sia dei leaders sindacali sia dell’ 
A.C.A.S. (l’ufficio preposto all’ 
arbitrato nelle cause di lavoro). 
A questo proposito, si tenga pre- 
sente che in Gran Bretagna tutti 
i problemi e le lotte connesse con 
il lavoro salariato si impantanano 
regolarmente nelle sabbie mobili 
di istituzioni quali 1’A.C.A.S. che 
si presentano come tribunali e 
sezioni istruttorie. George Ward 
ha infatti rifiutato di applicare il 
deliberato di questo tribunale del 
lavoro, a lui sfavorevole, costrin- 
gendo la T.U.C., che pienamente 
sì riconosce nella logica interclas- 
sista di queste istituzioni, a per- 
dere mesi e mesi senza far fare 
un solo passo avanti alla lotta. 
D’altra parte è chiaro che sia la 


burocrazia dei sindacati operai: 


sia quella della C.B.I. (la confin- 
dustria inglese) si reggono pro- 
prio sull’accettazione di questi 
tribunali perdi-tempo. 


Propaganda e realtà 


La medesima cecità (o non è 
forse opportunismo?) i trotzki- 
sti la dimostrano nell’analizzare 
gli altri due episodi citati all’ini- 
zio dell’articolo: le dimostrazioni 
antifasciste contro il National 
Front e gli incidenti accaduti du- 
rante il Notting Hill Carnival. 

Il National Front è stato im- 
provvisamente trasformato nella 


propaganda trotzkista da un pic-. 


dd 


L’Inghilterra è tradizionalmente presentata come una nazione ricca e benestante, 
quasi priva di contrasti sociali. La realtà è ben diversa, per milioni di immigrati e 
di sfruttati (nella foto sopra: un'immagine di una tipica squallida periferia ope- 
raia). Appena la conflittualità sociale si accentua cadono anche i miti relativi alle 
“buone” forze dell’ordine (nella foto sotto: poliziotti all'opera). 


colo ed insignificante gruppetto 
neo-fascista al maggiore rappre- 
sentante del razzismo e dell’op- 
pressione nel mondo: questo fat- 
to può essere compreso solo te- 
nendo presente la necessità per i 
trotzkisti di trovare spazio pub- 
blicitario per la loro organizza- 
zione ‘‘enfatizzando” il nemico. 
Il National Front, in effetti, può 
contare nelle sue manifestazioni 
a carattere nazionale sulla mobi- 
litazione massima di un migliaio 
di militanti, sempre protetti da 
un numero ancora maggiore di 
poliziotti. 

Analizzando infine i disordini 
avvenuti durante il Notting Hill 
Carnival salta ancora agli occhi 
l’opportunismo della sinistra au- 
toritaria. Il tentativo, in questo 
caso, è quello di presentare l’in- 
tera comunità negra residente nel 
quartiere come un tutt’unico, 
omogeneo ed inevitabilmente 
orientato a sinistra, anzi tanto 
più orientato in questa direzione 
quanto più si approfondisce la 
crisi sociale. Dove stia la ‘‘scien- 
tificità” di un simile tipo di anali- 
si deve ancora esserci spiegato! 
La realtà è che nella comunità 
nera convivono — come in tutte 
le altre comunità — elementi di 
destra, di sinistra, mistici religio- 
si e chi più ne ha più ne metta. 
L’interpretazione proposta inte- 
ressatamente dai trotzkisti non si 
regge assolutamente in piedi. 

In definitiva, si può comunque 
affermare che questi fatti non 
rappresentano che una piccola 
parte del conflitto sociale presen- 
te nella società britannica: la tri- 


ta immagine dell’Inghilterra co- 
me terra aliena dai grandi con- 
flitti sociali mostra sempre più la 
corda. Il vero dramma é che la 
sinistra britannica, fedele alla sua 
secolare impostazione legalitaria 
e non-violenta, continua a predi- 
care la fiducia nelle istituzioni 
statali e nella soluzione sempre 
pacifica delle lotte (con i risultati 
davvero incoraggianti di Grun- 
wick, per esempio!). E’ ora che 
la sinistra rivoluzionaria britan- 
nica cessi di credere e di far cre- 
dere che gli interessi dei lavora- 
tori coincidono con quelli delle 
burocrazie delle Trade Unions e 
del partito laburista, denuncian- 
do chiaramente di chi fanno gli 
interessi queste organizzazioni. 
Ma, purtroppo, di tutto ciò si 
sta attualmente solo discutendo. 


N.S. 


PROCESSO DI 


CATANZARO: IL REVIVAL 


COMUNISTA DEGLI 
OPPOSTI ESTREMISMI 


L’assoluta mancanza di “pu- 
dore” della classe politica ita- 
liana è un dato inconfutabile. 
Non parliamo certo del pudo- 
re tanto caro ai giudici nostra- 
ni sempre pronti a condannare 
chi prende il sole in modo 
naturale, parliamo invece della 
sfrontatezza con cui ci vengono 
propinati certi fatti. 

Il processo che si tiene a 
Catanzaro ha tutte le caratte- 
ristiche dell’affare di Stato, re- 
golato secondo scadenze e tempi 
decisi dal potere. Se per di- 
savventura qualche marachella 
dei poteneti viene allo scoperto 
ci pensano i giudici a ritardare 
e insabbiare. L’ultima trovata è 
stata quella dei giudici di Catan- 
zaro che hanno pensato bene 
di togliersi una patata bollen- 


te dalle mani: se i ministri do-. 


vranno essere incriminati ci pen- 
sino quelli di Milano e chissà 
che tutto il processo non debba 
essere trasferito e quindi diffe- 
rito nel tempo. 

Oggi però di queste cose si 
scandalizzano solo i democra- 


tici progressisti. Lo Stato si sta 
screditando da solo con buona 
pace di coloro che ancora cre- 
dono in una magistratura indi- 
pendente e sopra le parti. In ef- 


fetti quest’ultimo esempio di 
malcostume interessa solo quelli 
che vogliono rilancigre la fun- 
zione delle istituzioni dandogli 
una veste democratica rispon- 
dente alle esigenze di una mo- 
derna società, meno condiziona- 
ta da clientelismi borbonici. 
Compito, questo, estremamente 
difficile, visto che anche i ri- 
formatori per eccellenza (il 
P.C.I.) hanno dato la consegna 
ai loro avvocati, presenti nel col- 
legio di difesa di Valpreda e 
compagni, di non sollevare trop- 
pe obiezioni e di contenere l’at- 
tacco ad Andreotti ad un edu- 
cato minuetto. 

Nel frattempo si fanno cir- 
colare voci di fantomatici docu- 
menti del S.I.D. che rivelereb- 
vero l’esistenza di accordi fra 
anarchici e fascisti per l’attuazio- 
ne di determinate azioni. Si 
vorrebbero legare nuovamente i 
nomi di Pinelli e Valpreda a 
quelli di Freda, Ventura e com- 
pagnia. Ma si sa la teoria degli 
opposti estremismi oggi fa como- 
do anche al P.C.I. e allora... 
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CONTRO LA CULTURA MASSIFICANTE 


Sarà una risata 
che vi seppellirà 


Dalla crisi dei super-festivals e dei concerti musicali ‘’‘alternativi’’ 

emerge la netta distinzione tra una presunta ‘cultura di sinistra”’ legata 

ai tradizionali canali istituzionali e le nuove esigenze culturali espresse 

dal Movimento — La rivalutazione politica e culturale dell'individuo in 
opposizione alla figura dell’‘‘artista’’ 


Il fallimento di esperienze culturali di massa o massificanti come 
festivals o concerti è stato il sintomo più evidente della crisi del 
rapporto arte-cultura-massa. Rapporto che ha i suoi poli nel binomio 
artista o gruppo di artisti e massa, intesa come massa agente nell’area 
dell’alternativa più in generale della ‘Nuova Sinistra”. Rapporto basa- 
to sul vecchio metro borghese di artista-creatore-mittente e massa 
ricevente-destinatario, che espresso in termini economici si basa uni- 
camente sul produrre e vendere da parte dell’artista in altri termini 
sul creare e proporre, e sullo scegliere cioè accettare, non si sa quanto 
liberamente, da parte della massa. In parole povere l’artista vende il 
| prodotto finito della sua creatività a un certo “mercato” culturale 
ricettivo di quel tipo di messaggio. Sotto quest’ottica quindi lo spetta- 
colo, il concerto, il festival viene inteso come un’azione promoziona- 
le dell’artista-venditore nei confronti della massa acquirente. Ovvia- 
mente inteso non in senso pe- 
cuniario, ma in'senso culturale 
anche se il discorso economico 
è una voce non irrilevante. Quel- 
lo che è stato messo in discus- 
sione è appunto questo rapporto 
culturale prettamente borghese e 
a senso unico che ha caratteriz- 
zato, in modo maggiore o mino- 
re a seconda dei casi, il modo di 
fare cultura, un certo tipo di 
cultura, dal ’68 fino ad oggi. Del 
resto l’impossibilità da parte di 
quei gruppi, di quegli artisti, di 
quell’“area creativa” insomma, di 


connessi al sistema, è un chiaro 
esempio di come il discorso 
riguardi il contenuto più che la 
forma o meglio lo scopo più che 
la struttura di questo rapporto 
artista-massa. 

Anche se è generico e sempli- 
cistico dire che il rifiuto di que- 
sto genere di rapporto e più 
in generale delle forme di espres- 
sione della cultura alternativa o 
di sinistra in genere, sono rifiu- 
tati e messi in discussione in mo- 


trovare, in senso economico, ca- 
nali alternativi veramente validi 
rispetto ai soliti, strettamente 
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do definitivo da parte di tutta 
la massa suscitata, dato che più 
che altro ci si trova in una fase di 


ripensamento piuttosto che di 
precisa critica. Sintomo del resto 
di una identica situazione di disa- 
gio e di riflusso, di ridiscussione 
di parametri generamente e gene- 
ricamente accettati o imposti fi- 
no ad ora, anche in termini po- 
litici. Il Convegno di Bologna, al 
di là di quella che è stata la sfi- 
da al sistema DC-PCI, è servi- 
to a mettere ancor più in risal- 
to questa situazione spesso di 
sfaldamento. La crisi dei gruppi 
“storici” della nuova sinistra è 
la crisi di certe fasce del Movi- 
mento che fino a ieri erano il 
punto di forza e il paravento 
di posizioni settarie e auto- 
ritarie, che sono state unicamen- 
te un freno all’evoluzione liber- 
taria della lotta politica dal ’68 
ad oggi. Fasce che si identifi- 
cano con quella massa intellet- 


tual-borghese che ha sempre tra- 


dito o travisato i termini di un 
discorso autenticamente rivolu- 
zionario e popolare, invischian- 
dolo con pretese organizzative 
nella pastoia di esperienze mas- 
simaliste e autoritarie, ottimo ri - 
paro al loro opportunismo ideo- 
logico. 


Del resto è ineccepibile che ci 
si trovi e noi diciamo finalmente, 
di fronte a una crisi di quei ca- 
nali di sviluppo e di diffusione 
della cultura alternativa o meglio 
di una certa cultura di sinistra 
che si è voluta confondere op- 
portunamente con la cultura del 
Movimento in generale escluden- 
do d’autorità le voci “diverse” e 
contrastanti 

Si è così avuta un’evoluzio- 
ne parallela di due culture, 
una di sinistra in genere e l’al- 
tra più alternativa e libertaria, an- 
che se meno organizzata, per 
mezzi e manifestazioni, più sot- 
terranea se vogliamo. Mentre la 
prima ha più o meno ricalcato 
i termini e le forme della cul- 
tura di Stato, cercando di inca- 
nalare, con i classici metodi di 
partito, la ‘nuova cultura”na- 
scente, arrivando a cercare ste- 
reotipi e mode, vedi il linguaggio 
e l’abbigliamento, per niente li- 
beratori anzi alienanti e ripe- 
titivi. Ricalcando così, in picco- 
lo, i prototipi della ‘cultura di 
massa” così ben sviluppati dal 
PCI, più per ovvio calcolo poli- 
tico che per autentico bisogno 
di espressione. Così ai festivals 
baraccone del PCI si sono oppo- 
sti i festivals, striminziti come 
mezzi, ma altrettanto velleitari, 
dei vari Fronte Popolare, Quo- 
tidiano dei Lavoratori, ecc. Ai 
cantautori di regime e di partito 
si sono contrapposti i cantauto- 
ri che rispecchiano le nuove 
tendenze esagarandone spesso l° 
importanza e il valore politico. 
Al cinema e al teatro del siste- 
ma, si sono contrapposte espe- 
rienze spesso di mera avanguar- 
dia, farraginose e cervellotiche. 
Alle case editrici, alle riviste e 
ai giornali del sistema si sono 
contrapposti gli editori, le rivi- 
ste, ed i giornali della “nuova 
sinistra” che hanno ridiscusso 
e reinterpretato tematiche già 
note approfondendone e rinno- 
vandone il volto teorico, ma sfo- 
ciando ancora una volta in una 
inevitabile situazione di autori- 
tarismo, ideologico e culturale. 

Ciò ha contribuito ad accen- 
tuare il distacco tra masse popo- 
lari e avanguardie intellettuali e 
culturali, tutte prese a discutere 
e accapigliarsi su temi teorici, 
fino a giungere alle solite, peno- 
se e isteriche risse polemiche. 

Si è creato così un piccolo 


limbo culturale, una specie di 
‘Paese dei Balocchi” dove gli 
“enfants prodiges et terribles” 
della nuova cultura con la loro 
corte di intellettuali, più o me- 
no improvvisati, hanno potuto 
riposarsi e trovarvi rifugio per 
consolarsi dall’aver visto gli o- 
biettivi-miraggio del ’68 svanire 
ai primi ostacoli e alla prima dura 
repressione. 

Parallelamente a questa nuova 
cultura in scatola è nata e si è svi- 
luppata un’altra cultura, alterna- 
tiva e costruttiva, più dura e clan- 
destina, sul genere della cultura 
underground americana. Quando 
però non si è trattato di fenome- 
ni di riflesso di questo genere di 
cultura così lontana, soprattutto 
come radici storiche, dalla nostra 
cultura popolare di lotta. Soprat- 
tutto quella antecedente al ’68 
che ha avuto altre radici storiche, 
di quella americana che del resto 
risaliva già agli anni 20-30, all’ 
epoca dei Wobblies e dei Woody 
Guthrie. 

Esaminiamo comunque il pe- 
riodo che va dal ’68 ad oggi sal- 
tando l’esperienza beats e beat- 
niks arrivata in Italia più che altro 
come fenomeno di costume, ma 
che comunque ha fatto da tram- 
polino a tante nuove esperienze 
alternative e di controcultura. 
Solo alla fine degli anni ’60 1’Al- 


ternativa ha potuto uscire dallo 
stato di semi-clandestinità dovu- 
to in pari modo, alla scarsità di 
mezzi e alla improvvisazione, che 
però le assicuravano genuinità e 
forza di provocazione nei con- 
fronti di tutta l’altra cultura del 
sistema. 

La nascita di riviste come Re 
Nudo, L’erba voglio e altre, la 
creazione di gruppi di teatro ge- 
stuale, di gruppi di autocoscienza 
e di ricerca creativa, di nuove 
tendenze musicali, legate alla ri- 
scoperta dei valori popolari e di 
lotta, non sono state altro che 
l’espressione del bisogno di rottu- 
ra e di innovazione di una situa- 
zione più esistenziale e sociale e 
di conseguenza culturale, che po- 
litica, che poneva rigide e inalie- 
nabili regole alla vita e alla cultu- 
ra, anche di sinistra. Regole che 
limitavano non solo la forma, ma 
soprattutto le tematiche e gli ar- 
gomenti. Tralasciando ed emargi- 
nando temi e situazioni che ri- 
specchiavano una realtà scomo- 
da, direi rivoluzionaria, non solo 
per il sistema, ma anche per quel. 
le forze che si dicevano rivoluzio- 
narie o innovatrici della società. 
Argomenti come la droga, la ge- 
stione del proprio corpo soprat- 
tutto da parte della donna, la fa- 
miglia e la coppia, l’emarginazio- 
ne dei ‘‘diversi”’, l’espressione e la 


Fra i pochi gruppi “artistici” che da tempo hanno rotto gli schemi tradizionali 
dell’arte mercificata un posto particolare è occupato dal collettivo del Living 
Theatre, che ha rotto da decenni la barriera tra artista e spettatore (nella foto 
ed in quella di pag. 18, due momenti di una rappresentazione del Living Theatre). 
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gestione della propria creatività, 
si scontravano con una interpre- 
tazione essenzialmente “politica” 
che rifiutava l’interpretazione esi- 
stenziale e personale, bollandole 
come antistoriche, individualiste, 
antirivoluzionarie e antipopolari. 
Il merito dell’Alternativa è que- 
sto: aver portato questi ed altri 
temi a livello politico gettandoli 
sulla bilancia di chi ragionava so- 
lo in termini di massa e non di 
individuo. Il peso sempre maggio- 
re che questi temi hanno avuto 
nelle scelte politiche del Movi- 
mento sta a dimostrare come ]’ 
evoluzione delle masse sessantot- 
tesche si sia disgiunta dall’involu- 
zione politica di chi pretendeva 
di guidarle. 

Purtroppo anche per tante di 
queste nuove voci organizzarsi ha 
voluto dire fermarsi e cristalliz- 
zarsi su posizioni ripetitive spesso 
confuse con la conduzione di 
battaglie, in campo culturale, su 
temi validi, ma non unici. Ha vo- 
luto dire fermarsi a battere solo 
su quei tasti già collaudati, anche 
se non facili. Vuoi per paura di 
perdere incisività nei confronti 
della massa studentesca-operaia 
uscita dal ’68 e che solo allora 
cominciava a dare peso e credito 
a quelle voci. Vuoi per le difficol- 
tà di portare avanti un discorso 
praticamente del tutto nuovo 
con il pericolo di disperdersi in 
troppi argomenti, tutti altrettan- 
to importanti, rischiando così di 
involarsi sulla strada della speri- 
mentazione fine a se stessa. Stra- 
da che molti altri hanno intrapre- 
so per evitare forse il rischio di ri- 
manere invischiati in una situa- 
zione troppo rigida; finendo però 
per disgiungersi anche loro da 
una realtà popolare che era ed è 
l’unica base su cui può poggiare il 
confronto. 

L’acuirsi della crisi del sistema 
ha portato in questi ultimi tempi 
a una radicalizzazione ed esaspe- 
razione estrema, politica e cultu- 
rale, di tutti i problemi e di tutti 
i nodi irrisolti. E se socialmente è 
da registrarsi la nascita o la “sco- 
perta” di una fascia proletaria, 
giovanile e non, che è entrata pe- 
santemente con tutte le sue con- 
traddizioni ed esasperazioni in 
«campo; lo stesso fenomeno è da 
registrarsi inevitabilmente in 
campo culturale. 

Questo nuovo elemento ha fi- 
nalmente e violentemente rimes- 
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so in moto e in discussione tutto 
il dibattito all’interno dell’alter- 
nativa. A cominciare dal Parco 
Lambro dell’anno scorso, tipico 
esempio di questa situazione di 
violenza, anche fisica; per venire 
via via a tutti i fenomeni e le 
nuove esperienze sorti in questo 
ultimo periodo. E se taluni di essi 
possono essere fenomeni margi- 
nali e di costume, tantissimi altri 
sono invece il sintomo di un 
modo nuovo e più reale di inten- 
dere la cultura. Senz'altro più li- 
bertario e creativo. 
L’affermazione: “Il personale 


‘è politico” dimostra chiaramente 


come siano caduti i termini di un 
discorso di cultura di massa, of- 
ferta, venduta e impostata dall’al- 
to; nel momento in cui non esiste 
e non è mai esistita una massa 
omogenea che crea e vive le stes- 
se situazioni culturali sociali ed 
esistenziali. La rivalutazione poli- 
tica e culturale dell’individuo o 
meglio l’autorivalutazione, esclu- 
de il concetto di maggioranza e 
minoranza, di gruppo o di parti- 
to, ponendo l’uomo e la sua li- 
bertà politica, culturale ed esi- 
stenziale come unità di misura di 
ogni confronto. Ecco quindi che 
culturalmente non ha più valore 
e senso la figura dell"‘artista’’ co- 
sì come viene intesa oggi, artista 
di partito, individualista o auto- 
nomo, bensì ha valore la creativi- 
tà in se stessa, verbale sonora o 
gestuale che sia. 

Il rifiuto del palco ed il suo “e- 
sproprio” è un esempio lampante 


‘al Parco Lambro e in altre occa- 
sioni è un esempio lampante di 


questa realtà. Anche se tale crea- 


tività ha un senso e uno scopo so- 
lo all’interno di una realtà socia- 
le liberata e libera che non esiste 
attualmente. Ecco quindi che la 
rivolta politica diventa anche ri- 
volta esistenziale, non più intesa 
come ricerca di una forma nuova 
o come creazione di una isola li- 
bera nel mare del potere e dell’ 
oppressione, ma intesa come ri- 
cerca impellente e inderogabile 
della libertà e basta. Quindi di 
uno spazio reale non artificioso, 
in cui e su cui produrre e liberare 
le proprie manifestazioni creati- 
ve, in parole povere se stessi. E se 
prima tanti erano disposti ad 
aspettare, a scendere a compro- 
messi in nome di una ipotetica 
lotta di partito o di una strategia 
più o meno rivoluzionaria ora 
nessuno è più disposto a deman- 
dare la possibilità di gestirsi e di 
manifestarsi tra gli altri. 

Soprattutto i giovani, i prole- 
tari e gli studenti spingono in 
questo senso, caoticamente e vio- 
lentemente se vogliamo, ma con 
l'intento ben preciso di non 
aspettare oltre e del resto non c’è 
niente da aspettare. 

Proprio perchè è impellente la 
ricerca di questo spazio che qual- 
siasi ricerca diventa sterile se non 
ha come abbiamo detto una base 
su cui poggiare, una base essen- 
zialmente popolare e libertaria. 
Base che non si rifà ai parametri, 
nè ai termini o ai metodi della 
cultura massificante, nuova o 
vecchia che sia, ma alle radici po- 
polari di cui parlavamo prima, 
che sono l’unico vero bagaglio da 
portare con sè in questo viaggio. 
Se la ricerca formale di nuove 
esperienze liberatorie individuali 
di gruppo o di massa non trae da 
questi contenuti la sua struttura, 
allora si rischia di disperdere in 
puro individualismo il lavoro che 
invece deve crescere e organizzar- 
si collettivamente. Crescita e or- 
ganizzazione non sul singolo ma 
con il singolo come unità di mi- 
sura. 

Facile da dirsi, difficile da far- 
si. Nè si tratta come può sembra- 
re di una rinuncia alla lotta, ma 
nel senso culturale, di scegliere se 
stessi e la propria presa di co- 
scienza, la propria azione diretta, 
il proprio apporto creativo a 
“seppellire con una risata” un si- 
stema che ha smesso da tempo di 
ridere. ‘ 

Gabriele R. 
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DIBATTITO SULLA NUOVA SINISTRA E LA CRIMINALIZZAZIONE DELLE LOTTE 


Sottoproletariato 
e delinquenza 


Con questo intervento di alcuni compagni del Collettivo Libertario del quartiere Ticinese di Milano prose- 

gue il dibattito sul rapporto tra emarginati e processo rivoluzionario — La necessità di rafforzare la contro- 

informazione tra gli sfruttati per spezzare la solidarietà artificiosa creata dalla propaganda di regime tra pa- 

droni e sfruttati, tra non-garantiti e forze repressive — | ‘’compagni avvocati’’ dovrebbero difendere 
indistintamente anche i ‘‘comuni’’? 


er affrontare il problema della criminalità bisogna sgomberare il 
P campo da due concezioni di stampo rispettivamente borghese e 
marxista: la prima, perbenista, indica nel “delinquente” una persona 
pericolosa, asociale, da cui bisogna stare alla larga; l’altra, metafisica, 
secondo la quale solo chi vive la condizione di salariato è rivoluziona- 
rio. 

La stragrande maggioranza (90°/c) dei cosiddetti criminali proviene 
dalle classi subalterne e particolarmente da quella fascia di sfruttati co- 
munemente definita sottoproletariato, cioè da coloro che vivono ai 
margini della società sia fisicamente (sono perlopiù relegati in quar- 
tieri ghetto alla periferia delle grandi metropoli) sia socialmente 
(infatti essi vivono la condizione di emigrati, emarginati, disoccupati, 
sottoccupati). 

Esaminiamo dettagliatamente questi due aspetti. 1) L’emarginazio- 
ne fisica. Si è detto ( e questa affermazione è constatabile da tutti co- 
loro che vivono in grandi città) 
che il sottoproletariato è relegato 
in quartieri ghetto periferici. 


Questi quartieri hanno un aspet- 
to terrificante anche solo visti dal 


l’esterno (casermoni, mancanza 
assoluta di verde, ecc.) ma se ci 
si addentra si scoprirà un ulterio- 
re aspetto del controllo capitali- 
stico: la piazza principale è quel- 
la della chiesa e sulla stessa piaz- 
za si affaccia un commissariato 
di PS o di CC: ovvero il condi- 
zionamento ideologico e la re- 


| pressione di stato. L’abitante di 


questi quartieri deve sapere che 
c’è già chi lo “cura” e aspetta so- 
lo il suo primo errore per poter- 
gli fare pagare la colpa di non es- 
sere un garantito. 2) L’emargi- 
nazione sociale. In questi quar- 
tieri ghetto vengono mandati ov- 
viamente i meridionali immigra- 


19 


ti che, sradicati dal proprio am- 
biente culturale, si trovano in- 
seriti in un altro ambiente disu- 
mano e disumanizzante. Molto 
spesso essi non trovano lavoro, 
oppure trovano lavoro ‘nero’, 
orari massacranti, pericolo conti- 
nuo di morte o di infortunio. Ma 
di fronte a questa illegalità del 
sistema ben pochi alzano la vo- 
ce; nessuno scrive titoli a 9 co- 
lonne chiamando con i loro no- 
mi e cognomi (criminali e assassi- 
ni) i padroni. E’ molto più facile 
gridare e sbraitare quando qual- 
cuno, stanco della propria situa- 
zione, ha deciso di riappropriar- 
si del denaro estortogli quoti- 
dianamente con la violenza. Per 


il sottoproletariato il contatto’ 


con l’illegalità è continuo: ma 
mentre da una parte c’è l’illega- 
lità dei padroni (quella che per 
l’arco costituzionale è un neo da 
togliere col tempo, quella dei 
5000 morti l’anno), dall’altra 
c'è l’illegalità degli emarginati 
(quella che bisogna sconfiggere 
con le pallottole delle “forze 
dell’ordine’” e con le leggi spe- 
ciali, quella delle banche e dei 
ricchi espropriati) e sì sa che i 
milioni dei padroni valgono mol- 
to di più della vita dei lavoratori 
e dei “delinquenti”. 

Ma la violenza di chi comanda 
non si ferma qui: naturalmente 
servizi sociali e luoghi di ricrea- 
zione mancano totalmente men- 
tre in gran quantità sono presen- 
ti spacciatori di eroina che prov- 
vedono a sfruttare fino alla mor- 
te i giovani sottoproletari, quei 
criminali potenziali che quando 
non basta la droga sono fucilati 
nelle strade dai fedeli servi dello 
stato mentre compiono ‘‘reati 
gravissimi” quali il furto di un’ 
auto o di una moto. 

Apriamo a questo punto una 
parentesi per sottolineare quanto 
sia fittizia per la stessa borghesia 
la distinzione tra legalità e ille- 
galità mentre troppo spesso i 
compagni si pongono problemi 
di questo tipo, dimenticando che 
la legge è semplicemente un stru- 
mento usato dallo stato per re- 
primere i compagni che lottano 
e che l’unica distinzione reale è 
quella tra azioni utili agli sfrut- 
tati e azioni utili agli sfruttatori. 
Anche il furto per esempio può 
essere un atto politico rivoluzio- 
nario se inteso come espropria- 
zione degli espropriatori, come 
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riappropriazione di ciò di cui si 
ha diritto (così come l’occupa- 
zione di case, l’autoriduzione di 
bollette, cinema, ecc.). Deve col- 
pire naturalmente la classe do- 
minante e non gli sfruttati e i 
suoi ricavati non devono essere 
usati per l’arricchimento persona- 
le e la creazione di nuovo sfrut- 
tamento (come in alcuni casi è 
successo per i sequestri, che ser- 
vivano a finanziare nuove impre- 
se ed aziende) ma per l’appaga- 
mento dei propri bisogni e per 
finanziare il movimento rivolu- 
zionario. Partendo da questo 
concetto non accettiamo mistifi- 
cazioni del tipo ‘aspettiamo 
Natale” (la Rivoluzione Sociale) 
in quanto fin da subito si deve 
porre in atto l’espropriazione 
degli espropriatori. 

E’ naturale che in questo am- 
biente spesso i giovani si orga- 
nizzino in bande che dai piccoli 
“lavoretti” in quartiere allargano 
sempre più il proprio campo d°a- 
zione fino ai furti e alle rapine 
che si concludono spesso con la 
loro stessa morte, ma perlopiù 
essi non fungono che da mano- 
valanza coprendo, a volte pagan- 
do con la vita o con decine di 
anni di carcere, i mandanti le- 
gati a qualche parlamentare o 
a qualche grosso industriale. Ed 
è triste constatare l’acredine con 
cui molti compagni parlano di 
queste vittime dell’attuale stato 
di cose accusandoli di essere fa- 
scisti, maschilisti e compagnia 
cantando senza fare nessuna au- 
tocritica rispetto al lavoro politi- 
co non svolto in questi quartie- 
ri e tra queste persone. Nessuno 
vuole mitizzare chi pratica l’ille- 


galità abitualmente come forma 
di sopravvivenza ma non si può 
nemmeno lanciare anatemi a de- 
stra e manca senza analizzare 
correttamente i problemi. 

Che gli oppressi (donne, omo- 
sessuali, ecc.) siano doppiamente 
sfruttati lo dimostra il numero di 
donne, ragazze, omosessuali che 
vengono fatti prostituire abitual- 
mente da uomini spesso nulla- 
facenti: ciò testimonia l’acquisi- 
zione dei valori imposti dalla 
classe dominante e la subordina- 
zione culturale ed ideologica. Per 
questo è fondamentale rafforzare 
la controinformazione tra gli 
sfruttati per spezzare il consenso 
che da una parte vede i lavoratori 
scagliarsi all'unisono con i pa- 
droni contro la ‘‘criminalità’’ e 
dall’altra i non garantiti accettare 
totalmente le concezioni più di- 
scriminanti quali l’inferiorità del- 
la donna, il culto della ricchezza, 
ecc. 

La stampa borghese spesso tira 
fuori discorsi quali la mancanza 
di rispetto per la vita, di coscien- 
za, ecc. quando viene giustiziato 
qualche boia dai compagni rivo- 
luzionari (Padovani, Noce, Cro- 
ce) oppure descrive come mostri, 
capaci soltanto di odio, sottopro- 
letari caduti nella rete della giu- 
stizia. Noi ci chiediamo: quale 
rispetto per la vita può avere uno 
che ha conosciuto solo una vita 
miserabile, disumana, violenta e 
senza sbocchi? 

Ma vorremmo anche aggiunge- 
re che è meglio che i borghesi 
stiano attenti a parlare di queste 
cose, di rispetto per la vita, di 
coscienza perchè non dovrebbero 
mica sentirsi tanto tranquilli con 


so) 
ee 
e, 


2) 


la propria coscienza anche se ma- 
scherano sotto termini quali ‘‘in- 
volontarie’, ‘‘dovute al caso”, 
“ad incidenti’”’, ‘all’ordine delle 
cose’ le vittime dei propri cri- 
mini (500 compagni uccisi in 30 
anni da PS e CC) e dei propri 
eccidi (5000 morti ogni anno sul 
posto di lavoro). 

Parlando del sottoproletariato 
e della criminalità non si può non 
prescindere dal carcere, luogo nel 
quale i sottoproletari entrano 
con una frequenza impressionan- 
te, qualche volta per uscirne do- 
po pochi giorni, spesso per uscir- 
ne dopo anni, quasi sempre per 
tornarci. 

Il carcere funge 1) come luogo 
di reclusione per coloro che han- 
no infranto le regole del “gioco 
democratico”. perlopiù perchè 
non hanno potuto partecipare a 
quel gioco sporco qual è il mon- 
do della legalità in una società 
statale e capitalista; 2) da spau- 
racchio per coloro che hanno in- 
tenzione di infrangere quelle re- 
gole e per ammonirli che la pu- 
nizione sarà dura; 3) da luogo in 
cui vengono chiusi i compagni 
che troppo hanno osato e non si 
sono accontentati di firmare un 
referendum o di gridare slogans. 
Esso si fonde su tre momenti: 
quello della depersonalizzazione 
per cui al recluso vengono tolti 
oggetti e vestiti che gli ricordano 
la vita al di fuori, gli viene fatto 
sentire che egli non ha diritto 
ma solo doveri e che deve temere 
la direzione e gli aguzzini (leggi 
agenti di custodia); viene isolato 
oppure viene posto in celle so- 
vraffollate a discrezione del diret- 
tore, viene trasferito senza preav- 
viso da un carcere all’altro. Sul si- 
stema dei privilegi e delle puni- 
zioni che mira a dividere i dete- 
nuti e che si basa sul ricatto: se 
sgarri sarai punito (cella d’isola- 
mento, letto di contenzione e 
botte da parte degli agenti di cu- 
stodia); se farai il bravo e magari 
ci darai i nomi dei compagni più 
attivi avrai un premio (magari 
potrai usare la forchetta). Lo 
squilibrio tra premi e punizioni 
è abissale ma in questo modo il 
direttore riesce ad avere nume- 
rosissime spie. Sulla repressione 
sessuale per cui il recluso elimina 
parte delle energie utilizzabili 
contro l’istituzione per frenare 1’ 
impulso sessuale sempre maggio- 
re ed ossessivo; è risaputo che ai 


La disgregazione sociale che si produce nei quartieri-ghetto della periferia influi- 
sce sensibilmente soprattutto sui più giovani che spesso si organizzano in ban- 
de che dai piccoli “lavoretti”in quartiere allargano sempre più il proprio campo 
d'azione fino ai furti e alle rapine. Ai “sottoproletari delinquenti” è per lo più 
riservato il ruolo di ‘‘manovali” che sovente pagano con anni e anni di galera, 


‘quando non vengono giustiziati sul campo dai poliziotti, mentre i capobanda 


godono di una particolare incolumità spesso procurata loro da qualche parla- 
mentare mafioso o da qualche grosso industriale. 


carcerati non è concesso avere 
rapporti sessuali con persone del 
l’altro sesso mentre all’interno si 
formano vere e proprie “case di 
tolleranza” con detenuti che si 
prostituiscono ad altri detenuti 
mentre altri ancora fanno i pro- 
tettori; l’unico rapporto consen- 
tito è quello omosessuale ma 
non inteso come libera scelta 
bensì come mercificazione. 

Dopo questa analisi dell’istitu- 
zione carceraria per forza di cose 
sommaria vediamo che ruolo 
hanno i compagni in carcere e se 
si può parlare di fine della distin- 
zione tra detenuti “politici” e de- 
tenuti “comuni”. Dopo il ’68 nu- 
merosi compagni sono finiti in 
carcere e si sono accorti che in 
carcere c’erano detenuti definiti 
“fascisti caratteriali’, ma che 
queste persone non erano insensi- 
bili ad un discorso sociale ed era- 
no disposte a lottare per la di- 
struzione delle carceri e del 
capitalismo. Così il lavoro poli- 
tico si è generalizzato (anche il 
compagno Marini ha svolto e 
svolge un proficuo lavoro politi- 
co in carcere) e si è presa la paro- 
ia d’ordine “siamo tutti detenuti 
politici’ perchè alla base della 
reclusione c’è uguale per tutti 
lo sfruttamento e l’oppressione 
dello stato e dei padroni. E se i 
compagni hanno maggiore co- 
scienza, compito loro è fare lavo- 
ro politico per diffondere il mal- 
contento e la volontà di ribellio- 


ne, cosa questa che i compagni 
dei NAP stanno facendo o me- 
glio stavano facendo prima di 
essere rinchiusi all’ Asinara e nelle 
altre 4 carceri speciali. 

Compito dei compagni anar- 
chici ora che il potere attua la 
divisione tra compagni e proleta- 
ri criminalizzati, è intensificare 
il proprio lavoro politico nei con- 
fronti dei carcerati per favorirne 
la presa di coscienza e sostenere 
anche in modo militante le rivol- 
te represse sempre in modo vio- 
lento dallo stato — all’esterno per 
spiegare quali sono i veri crimi- 
nali, per spiegare che quando eva- 
dono i compagni l’evasione è un 
atto rivoluzionario e che la libe- 
razione dei detenuti preceduta 
da un’adeguata propaganda poli- 
tica è uno dei compiti di un mo- 
vimento rivoluzionario e infine 
che le carceri vanno distrutte per- 
chè simbolo e strumento di po- 
tere. 

Inoltre da parte dei compagni 
avvocati si dovrebbe poi superare 
la tendenza ad aiutare solo i com- 
pagni e cominciare invece a soste- 
nere i sottoproletari accusati di 
non aver rispettato la legge che 
li emargina, impostando in modo 
politico i processi e fungendo 
quindi da elementi di agitazione 
rivoluzionaria. 


Angela, Elena, Emilia, Luca 


del Collettivo Libertario 
Quartiere Ticinese di Milano 
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a separazione tira lo stato e 

la società civile è il risultato 
di una più particolare distinzione 
storica fra la legalità e l’etica so- 
ciale, fra politica ed economia. 

In altri termini da queste due 
grandi leggi dell’individualismo 
moderno: ciascuno è arbitro dei 
propri fini morali e ciascuno è ar- 
bitro dei propri interessi econo- 
mici, deriva e si spiega la separa- 
zione fra lo stato e la società civi- 
le. La società civile dovrebbe es- 
sere il luogo dove si incontrano e 
coesistono tutti gli individui pa- 


droni di se stessi dal punto di vi-. 


sta morale ed economico. Lo sta- 
to è invece il luogo in cui questi 
individui ritrovano un punto co- 
mune di riferimento. Questo mo- 
mento collettivo generale che si 
trova nello stato, riguarda essen- 
zialmente l’aspetto della coesi- 
stenza pacifica delle sfere indivi- 
duali. L’unico compito dello sta- 
to sarebbe quindi quello di garan- 
tire la pace sociale e la possibilità 
per la società civile di svilupparsi 
e crescere secondo le proprie re- 
gole interne. 

Questo, abbastanza semplici- 
sticamente, sarebbe lo schema di 
un sistema sociale organizzato in 
uno stato liberal-democratico. 
Struttura portante di questo sta- 
to è la rappresentanza della socie- 
tà civile nello stato. 

Lo stato italiano, almeno teo- 
ricamente, ha avuto questo ordi- 
namento giuridico e, proprio per 
questo, senza andare oltre in que- 
sta esemplificazione, ci sembra 
chiaro che le istituzioni del dirit- 
to privato esprimano la crisi e re- 
gistrino la trasformazione del 
rapporto tra il diritto (stato) e 
società civile, tra lo stato e l’in- 
dividuo. 

Con sempre maggior evidenza 
appare che stato e diritto non so- 
no ‘forma’ soltanto della società 
civile, ma ne sono la componente 
essenziale. E questo rapporto è 
tanto più evidente, quanto più lo 
stato articola i suoi apparati e più 
profondamente penetra nella vita 
economica e sociale. 

Oggi l’immagine mistificatoria 
di uno stato super partes, istitu- 
zione neutrale e mediatrice, 


“guardiano” imparziale del libero - 


gioco di mercato, lascia spazio a 
quella che è la sua reale struttura 
organizzativa di tipo capillare, 
che riesce ad assorbire un corpo 
sociale sempre più largo, scompo- 
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LO STATO- PIOVRA SI RAFFORZA 


Le mani 
ulla società 


AI di là della mistificatoria immagine di uno stato al di sopra delle 

parti, istituzione neutrale e mediatrice, si va facendo sempre più chiara 

la coscienza che lo stato fagocita e domina l'intera società — Il ruolo 

di congiungimento svolto dai partiti tra vita sociale ed istituzioni, 

sorretto e rafforzato dal convergente velleitarismo dei partitini a 
sinistra del P.C.I. 


nendo le masse e ricomponendo- 
le all’interno dei propri apparati 
o intorno a questi, 

Economia e politica si intrec- 
ciano in uno stato che progressi- 
vamente con l’alterazione del si- 
stema di mercato e il suo conse- 
guente controllo, estende il suo 
campo di .inerenza pratica dalle 
singole operazioni commerciali 
all’organizzazione delle forze 
economiche e politiche che rego- 
lano quel mercato. 


Articolazione della vita 
democratica e rapporto tra 
stato, partiti e sindacati, 
societa civile. 


Abbiamo prima definito il per- 
chè della separazione e centraliz- 
zazione del diritto all’origine del- 
lo stato borghese, ora analizzia- 
mo più attentamente come la so- 
cietà civile sia stata investita da 
un mistificante processo di socia- 
lizzazione portato avanti dallo 
stato. . 

Si pensi all’origine extralegisla- 
tiva del diritto del lavoro, diritto 
“sindacale” appunto, mentre allo 


stato è richiesto d’intervenire con 
legislazione di ‘sostegno’ e ai 
pubblici poteri (Ministrero del la- 
voro) sono assegnati compiti 
nuovi di mediazione “politica” 
tra le controparti dirette: im- 
prenditori e sindacati (cfr. Vene- 
ziani, La mediazione dei pubblici 
poteri nei conflitti collettivi di 
lavofo, Il Mulino, Bologna). 

In quest’ottica possono essere 
studiati tutti i tentativi da parte 
delle istituzioni di organizzare la 
società civile in funzione della 
realizzazione di bisogni conside- 
rati primari come la casa, la salu- 
te, l’istruzione. La carta costitu- 
zionale stabilisce i canoni di que- 
sta realizzazione e codifica i cam- 
biamenti della società. 

In altri termini è nell’ambito 
della costituzione (che rappresen- 
ta la struttura essenziale di “‘dirit- 
to eguale”, cioè una forma di 
programmazione giuridico-politi- 
co-socio-economica che in realtà 
si disinteressa delle sostanziali di- 
suguaglianze sociali e delle loro 
cause) che si realizzano i ‘gran- 
diosi successi della democrazia 
progressiva”. 


La. codificazione di questi 


PI 


“ 


cambiamenti segna l’evoluzione 
organizzativa dello stato che di- 
venta non più rappresentativo ma 
partecipativo: si pensi ad esem- 
pio al rapporto tra consiglio di 
quartiere e comune per la politi- 
ca della città, o tra consigli di 
zona e regione per una politica 
di riforma nel territorio che supe- 
ri il ristretto respiro provinciale. 
La dinamica istituzionale di 
socializzazione del potere norma- 
tivo è sì indice di una relativa dif- 
fusione del sapere giuridico e del- 
le competenze tecnico-ammini- 
strative, ma anche di un’ulteriore 
gerarchizzazione delle conoscen- 
ze all’interno della società. 
L’articolazione democratica o- 
pera oggi a livello capillare attra- 
verso figure nuove, non sempre 
(o non più) separate, specializza- 
te, imprigionate in un ruolo 


. “professionale” determinato; ma 


proprio per la non estensione del 
fenomeno, per la mancanza di 
una rilevanza di massa, per la sua 
inerenza a tutti gli apparati parti- 
tici e di stato, esse vanno sempre 
più prendendo connotati di clas- 
se al di fuori delle differenzia- 
zioni ideologiche e delle matrici 
sociali. Si ha quindi in questo 
processo di articolazione dello 
stato non uno smantellamento 
della burocrazia padrona delle 
competenze tecnico-amministra- 
tive, ma una maggiore gerarchiz- 
zazione del sapere, per un mag- 
gior controllo della vita sociale. Il 
lavoratore infatti partecipa a for- 
me di vita democratica ma conti- 
nua il suo lavoro, non diventa 
‘funzionario’’, lo studente deve 
continuare a studiare: è piutto- 
sto la personalità di ciascuno che 
si inquina, non si preoccupa delle 
differenze sociali, ma trova la 
propria dimensione ‘politica all’ 
interno delle istituzioni, esclu- 
dendo ogni altra forma di lotta. 
Certo il processo in questo senso 


è appena iniziato e lo sviluppo: 


non può essere che graduale. 

Un ruolo fondamentale è svol- 
to dai partiti, PCI in testa, segui- 
to dal velleitarismo pseudo-rivo- 
luzionario dei vari AO, PDUP, 
MLS, ecc. Infatti le organizzazio- 
ni politiche e sindacali della so- 
cietà civile curano il raccordo tra 
sapere tecnico e interessi sostan- 
ziali, tra intellettuali e masse po- 
polari. Sindacati e partiti costi- 
tuiscono la cerniera tra vita so- 
ciale e istituzioni, anelli di vita 


democratica che soli riescono a 
collegare e unificare nazional- 
mente le forme istituzionali nuo- 
ve, orientando coloro che vi acce- 
dono e che in essi trovano una 
prima mistificante dimensione 
della politica. Per assolvere que- 
ste funzioni partiti e sindacati 
riassumono il sapere tecnico- 
scientifico necessario: nasce un 
nuovo rapporto con gli intellet- 
tuali, ai quali vengono poste do- 
mande sempre più precise; si tra- 
sforma anche qualitativamente il 
personale interno delle organizza- 
zioni, si ristrutturano gli apparati 
sindacali e dei partiti. Qui l’azio- 
ne dei partiti non è diversa, ma è 
più estesa di quella dello stato. In 
altri termini il PCI ad es., senza 
dilungarci troppo, precede lo sta- 
to nella sua razionalizzazione or- 
ganizzativa, diventa stato esso 
stesso, assorbe parte del corpo 
sociale, si costituisce capillarmen- 
te, diventa, nell’ambito del ri- 
spetto delle gerarchie, partecipa- 
zione che è la struttura portante 
del partito e dello stato, al quale 
tende come prospettiva finale; in 
tal modo il PCI diventa momento 
oppressivo e repressivo all’inter- 
no della società: controlla la con- 
flittualità sociale ed è pronto a 
gestire l’evoluzione dello stato in 
prima pesona. Il partito politico 
viene così ad essere sempre più 
“banditore e organizzatore della 
riforma intellettuale e morale” di 
cui parlava Gramsci con tutte le 
mistificazioni che seguono. Ci 
chiediamo se per riforma intellet- 
tuale e morale si intenda la me- 


diazione dei partiti e dei sindaca- 
ti come raccordo essenziale tra 
individuo e stato, nel caso di ri- 
sposta positiva questa non è e- 
mancipazione democratica, nè in- 
dividuale nè collettiva, ma ulte- 
riore gerarchizzazione degli ambi- 
ti di vita democratica. Ma coloro 
che continuano a dar fiducia allo 
stato non si debbono preoccupa- 
re perchè l’art. 3 della costituzio- 
ne non collega forse “il pieno svi- 
luppo della persona umana” alla 
“effettiva partecipazione di tutti 
i lavoratori all’organizzazione po- 
litica, economica e sociale del 
paese”?. 

Proprio per tutto ciò che ab- 
biamo scritto sopra non esistono 
più nè ideologia nè strategia dei 
singoli partiti, ma solo ideologia 
e strategia dello stato totalitario 
che si traduce in una maggior in- 
terferenza dello stato negli ambi- 
ti della vita sociale. 

Questo processo si attua attra- 
verso la falsa socializzazione di 
tutti i momenti della politica de- 
mocratica del paese, attraverso 
il sempre maggior controllo dell’ 
economia. 

La strategia statalizzante non 
si ferma qui, preferisce anche 
controllare i fermenti più o meno 
rivoluzionari presenti nella strut- 
tura sociale italiana, proprio per 
questo la scompone ricomponen- 
dola secondo i propri interessi, 
sviluppando le contraddizioni e 
le differenziazioni tra i vari parti- 
ti, tra i vari gruppi sociali e tro- 
vando un’aggregazione comune 
nel consenso alle istituzioni e alle 
strutture democratiche della na- 
zione, incanalando in tal modo 
tutti coloro che credono in una 
politica di confronto partitico e 
ami di scontro diretto con lo 
stato senza alcuna mediazione 
istituzionale. 

Nel frattempo gli anarchici e i 
rivoluzionari debbono lottare 
fuori e contro le istituzioni non 
‘cadendo nel tranello di pretende- 
re di gestire una seppur piccola 
fetta di potere. Se noi pensiamo 
che lo stato abbia interiorizzato 
la conflittualità sociale nelle sue 
istituzioni e nei suoi apparati, 
spetta a noi creare al di fuori mo- 
menti di ribellione concreta, or- 
ganizzare i nostri spazi di inter- 
vento rivoluzionario, anarchico. 


Gruppo ‘Gioventù Anarchica 
- (Milano) 
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ANCORA SU 
FEMMINISMO 
E ANARCHISMO 


Cara Stefania, 

accettando come presupposto che 
la verità assoluta non esiste, ma che 
esiste solo quella relativa, (come 
affermi sullo scorso numero di “A”) 
per quanto ci riguarda noi abbiamo 
scelto quella che è più rispondente 
alla nostra sensibilità e alla nostra 
coscienza: quella anarchica. 

La problematica femminile la si può 
affrontare da vari punti di vista, da 
quello reazionario, da quello femmini- 
sta, da quello rivoluzionario ecc. 
Noi che ci identifichiamo nella ideo- 
logia anarchica la affrontiamo dunque 
in modo anarchico, che per noi è il 
più giusto. 

Se tu hai il beneficio del dubbiv 
(che è notoriamente segno di saggezza 
e intelligenza), perchè non l’hai usa- 
to anche per le affermazioni catego- 
riche delle compagne di Venezia? 
L'ironia sferzante che usi nei nostri 
confronti sarebbe meglio che tu la 
indirizzassi su altri bersagli anzichè 
rivolgerla su compagne che non si 
danno affatto arie di superiorità ma 
che certamente, se portano avanti un 
lavoro politico avranno il diritto di 
dire che lavorano con delle convinzio- 
ni in testa. O, dal momento che tutto 
e relativo dovrebbero, secondo te, 
lavorare a casaccio, accettare tulte 
le opinioni, le sperimentazioni ecc.? 
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Ovviamente non risponderemo pun- 
to per punto alle tue domande poichè 
oltre a sembrarci un modo neuvrotico 
di corrispondere, lo riteniamo dequa- 
lificante per la rivista che ci ospita. 
Le polemiche vanno bene quando so- 
no sostenute da argomenti costruttivi 
e non da battute di spirito fini a sé 
stesse. Immaginiamo quanto ti sei di- 
vertita nel compilare un questionario 
così cervellotico 

La frase conclusiva della tua lettera 
è comunque quella più illuminante 
perchè ci dà di te l’immagine un po’ 
ambigua delle persone che vogliono 
sembrare modeste ma non lo sono. 
Infatti che senso ha adoperarsi per 
cambiare le cose e non essere sicuri 


che ciò che si fa sia giusto oppure no? 
Comunque non abbiamo mai avulo 
la pretesa di dare la patente di anarchi- 
ci; nel movimento anarchico hanno 
sempre coesistito varie tendenze e se 
il movimento riterrà che la linea fem- 
minista separatista, così come affer- 
mano le compagne di Rialto Venezia, 
è coerente con l’ideologia anarchica, 
(per noi non lo è), buon lavoro, ma di 
quello concreto e non perdiamo tempo 
con queste ridicolaggini! 
Saluti 


Organizzazione Donne Libertarie 
Livorno 


EMMA GOLDMAN 
“SETTARIA” ? 


Cari compagni, 

vi scrivo la mia opinione in merito 
alla rubrica “Letture” apparsa sul nu- 
mero di ottobre. Se da una parte ho 
apprezzato la lucida e secca recensione 
che il compagno F.M. ha fatto all’in- 
decente volumetto Sulla tradizione li- 
bertaria di Domenico Tarizzo, debbo 
esprimervi dall’altra la mia critica per 
quanto Maurizio Antonioli ha scritto 
in relazione al libro della Goldman su 
La sconfitta della rivoluzione russa e le 
sue cause. Antonioli parla, mostrando 
una certa meraviglia, della ‘‘condanna 
senza appello” emessa dalla Goldman 
sul complesso fenomeno sovietico; più 


avanti cita addirittura ‘il dramma dei 
cosiddetti anarco-bolscevichi” e “di 
coloro che tentarono fino all’ultimo 
di non frantumare l’illusione rivoluzio- 
naria”. Scusate, quale dramma? quale 
illusione? Se “dramma” degli anarco- 
bolscevichi vi è stato, questo è stato 
certamente il dramma dell’intero movi- 
mento anarchico, nel quale simili aber- 
ranti concezioni hanno potuto trovare 
spazio. In altri termini, proprio l’esi- 
stenza di compagni che non seppero 0 
non vollero vedere in faccia con la ne- 
cessaria chiarezza la realtà totalitaria 
del bolscevismo costituisce un dramma 
per l’anarchismo russo — un dramma 
che alla luce dello sviluppo storico as- 
sume i contorni di un tragico masochi- 
smo. Antonioli parla poi di ‘‘tentazio- 
ne moralistica” e di ‘‘settarismo” della 
Goldmann, senza ricordarsi che se 
qualcosa si può rimproverare all’attivi- 
tà della nostra compagna in Russia all’ 
indomani della rivoluzione d’ottobre è 
proprio la sua iniziale collaborazione 
ufficiale con il governo bolscevico. 
Nella sua vivacissima autobiografia 
“Living my life”, purtroppo finora ine- 
dita in italiano, è proprio la Goldman 
a ricordare le sue accese discussioni 
con i compagni russi, all’indomani del 
suo arrivo in Russia: a lei che perorava 
la causa della stretta collaborazione 
con Lenin, molti compagni rispondeva- 
no che i bolscevichi erano nemici della 
rivoluzione sociale e che contro di lo- 
ro si doveva combattere perchè erano 
proprio loro a voler soffocare i conte- 
nuti rivoluzionari della lotta. Se davve- 
ro fosse stata almeno un pò ‘‘settaria”’ 
la Goldman avrebbe evitato di collabo- 
rare per qualche mese con quel gover- 
no che nel giro di due/tre anni avrebbe 
sterminato gli anarchici! 

Anche il breve accenno fatto da An- 
tonioli a proposito dell’attività della 
Goldman negli U.S.A. non mi trova 
concorde. Non conosco a sufficienza 
la storia dei rapporti tra la Goldman e 
l’I.W.W. per poter contestare quanto 
specificamente affermato da Antonio- 
li; ma certo dal suo pur rapido accenno 
traspare un'immagine della Goldman 
“emarginata” dai grandi sommovimen- 
ti sociali che interessarono gli U.S.A. 
nei primi due decenni del secolo. Il 
che è (0 sarebbe?) completamente fal- 
so: tutta la sua vita è qui a dimostrar- 
lo. Certo la Goldman non fu mai “sin- 
dacalista”, così come mai lo furono 
Malatesta e Galleani (a parte nei suoi 
primi anni di attività): ma alla causa 
dell’emancipazione del proletariato ed 
in particolare alle lotte, agli scioperi, a 
tutti gli scontri di classe essi furono 
presenti più di tanti “sindacalisti”, In 
più, sempre, con quella chiarezza anar- 
chica che non è mai settarismo. Chec- 
chè ne dica il compagno Antonioli. 
Fraterni saluti. 


Silvio C. (Roma) 


IL RUOLO DEGLI URBANISTI DI SINISTRA 


I poliziotti 
morbidi 


Così l'urbanista Robert Goodman ha definito i suoi colleghi, mettendo 

in rilievo la funzione di integrazione degli sfruttati nel sistema svolta 

da tutti gli urbanisti, quelli democratici in testa — ‘‘Che lo riconoscia- 

mo o meno, il nostro compito è quello di organizzare gli oppressi in 
un sistema incapace di assicurare loro un esistenza umana” 


Si prevede che nel 2000 la popolazione mondiale supererà i 7 mi- 
liardi di abitanti, di cui, stando l’attuale tendenza, più di 2/3 abite- 
ranno nelle grandi aree urbane. Oggi le città sopra il milione di abi- 
tanti sono 21, nel 1985 saranno 150. Le megalopoli da 5 a 10 milioni 
di abitanti saranno più di 20. (1) 

Le previsioni dello sviluppo demografico indicano la tendenza ver- 
so l’accrescimento in senso quantitativo dei grandi agglomerati urba- 
ni, da cui conseguirà un’ulteriore aggravamento dei già spaventosi 
problemi che travagliano la città. Le cause principali che determinano 
tale crisi vanno ricercate, in primo luogo, nel gigantismo fisico: le più 
grandi città del mondo, come asserisce Bookchin, stanno soccomben- 


do sotto il semplice eccesso di 
crescita e di misura; si stanno di- 
sintegrando amministrativamen- 
te, istituzionalmente, logistica- 
mente; sono sempre meno in gra- 
do di provvedere ai minimi ser- 
vizi per l’insediamento umano, 
la sicurezza personale ed ai mez- 
zi di trasporto di persone e di co- 
se nel luogo dove sono necessa- 
ri. La città vera e propria non è 
usata per nessun fine umano, 
è semplicemente un posto in cui 
lavorare (2). Serpeggia la paura; 
la violenza è diventata il vicino 
di casa in tantissimi quartieri, 
l'anonimato costringe l’individuo 
ad una esistenza solitaria e mise- 
ra; inoltre la grande città deve 
affrontare dei costi enormi per la 
sua sopravvivenza; il piano di in- 
vestimenti municipali di Milano 
per il 1977-80 prevede una spe- 


sa di 850 miliardi mentre i picco- 
li comuni della provincia che 
contano anch’essi 2 milioni di 
abitanti, per gli stessi servizi pre- 
vedono un investimento di 250 
miliardi. 

Il gigantismo urbano mette 
poi in evidenza l’enorme fragi- 
lità interna, basta il blocco del- 
l'erogazione dell’energia elettrica 
che la città entra nel caos. 

Partendo da questa analisi l’ 
unica alternativa possibile è il de- 
centramento urbano, ma quello 
che ci preme analizzare è il ruo- 
lo del tecnico nella individuazio- 
ne dei mali della città e delle 
proposte per la sua soluzione. 
Per il tecnico, e in questo caso, 
intendo l’architetto, l’urbanista, 
ed anche il politico, i mali del- 


la città risiedono nella mancata 
pianificazione, nello sviluppo 
caotico, determinato dalla rendi- 
ta che ha congestionato la cit- 
tà fino all’inverosomile, che non 
ha fornito servizi necessari, scuo- 
le, verde, servizi sociali, varia- 
bilità efficente, trasporti pubbli- 
ci; in poche parole è mancata la 
mano razionalizzatrice del tecni- 
co, che, al di sopra delle parti 
sociali, pianifichi una città a di- 
mensione dei problemi reali. 
Se questa analisi può, in parte, 
andar bene per l’Italia, dove non 
si è mai pianificato se non du- 
rante gli anni del fascismo, 
non vale certamente per gli al- 
tri paesi, in Inghilterra, in Fran- 
cia, in Germania, in Olanda, do- 
ve già nella prima metà dell’800 
si prevedeva l’esproprio per l’edi- 
ficazione di abitazioni operaie 
o per l’installazione dei servi- 
zi. 

Di piani ne sono stati redatti a 
migliaia, e non solo negli ultimi 
trent'anni ma dal 1830 in poi. 
In quegli anni si risanavano i 
quartieri degli operai per miglio- 
rarne l’esistenza e per farli pro- 
durre di più, contemporanea- 
mente si miglioravano i traspor- 
ti interni, si pianificavano quar- 
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tieri per la borghesia e per il 
ceto impiegatizio e si permet- 
teva, con un’intervento risanato- 
rio e strutturale l’ampliamento 
delle città. Il tecnico costruiva i 
ponti, le strade, introduceva nel 
l’edilizia il ferro, che permetteva 
la costruzione dei grattacieli; na- 
sce l’ingegnere, che non conside- 
ra la città da un punto di vista 
estetico-funzionale e pianificato. 
La rincorsa che hanno fatto poi 
gli architetti per interessarsi al 
problema della città, e il loro ra- 
zionalismo che ha permesso di 
‘piegare l’uomo alle necessità del 
l'industria, segna l’ingresso del 
pianificatore nella storia della 
città, cioè di colui che in base al- 
le proprie conoscenze tecniche e 
umane, ha cercato di progettare 
le città affinchè diventassero 
organismi funzionali alle esigen- 
ze di produzione e di vita degli 
uomini. La Bauhaus ne rappre- 
senta il miglioramento; le città, 
l’architettura, l’individuo, i rap- 
porti sociali, vengono pensati e 
progettati come un’unica mac- 
china funzionale; il trionfo dell’ 
architetto è totale. Sono gli 


anni di Le Courbusier; sono gli 
anni in cui si crede che un buon 
quartiere con del verde, qualche 
servizio sociale e una casa co- 
struita in serie, faccia la felici- 
tà degli uomini. Anche in Italia 
in quegli anni si pianifica, gli 
esempi più evidenti sono le cit- 
tà nuove del fascismo, che non 
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hanno nulla di diverso dai quar- 
tieri progettati dai grandi archi- 
tetti del razionalismo. L’esperien- 
za delle successive New Town in- 
glesi sono prese dal modello 
italiano (Pontinia, Sabina). In 
tutto questo la mano del tecnico, 
che di volta in volta cambia 
immagine sociale o ruolo, da 
ingegnere ad architetto, a pianifi- 
catore, oppure semplice proget- 
tista di immense speculazioni, è 
sempre presente contribuendo 
con il proprio bagaglio di cono- 
scenze allo sviluppo della città 
moderna. 

Nonostante questa presenza 
che si può definire part-time 
del tecnico con le comppnenti 
economiche e di potere, non si 
riesce ad individuare nessuna 
struttura spaziale che abbia risol- 
to i problemi di esistenza della 
gente, anzi fra una struttura ur- 
bana a sviluppo incontrollato 
e una pianificata sorgono gli 
stessi problemi di organizzazione 
dello spazio. Di fronte a questa 
evidenza, la cultura della città si 
rende conto che qualcosa non 
quadra. Gli elementi più cri- 
tici cominciano a porsi alcune 
domande: “Riteniamo, forse che 
la grande pianificazione che oggi 
si tenta di proporre e di mettere 
in atto sia veramente necessaria 
a migliorare le condizioni degli 
esseri umani nello spazio fisi- 
co? Non cominciamo forse a nu- 
trire il sospetto che lo strumen- 
to della pianificazione sia l’ul- 
tima e più sottile invenzione per 
espropriare per sempre dal pro- 
cesso di decisione chi non ha mai 
avuto la possibilità di farne 
parte?” (3) 

Robert Goodman, va più a 
fondo: ‘‘Siccome passiamo per 
architetti, non siamo simboli vi- 
sibili dell’oppressione come i 
militari e la polizia, siamo più 
raffinati, più colti, più social- 
mente coscienti dei generali, sia- 
mo i poliziotti morbidi; gli ur- 
banisti vogliono il processo socia- 
le, usano le parole, i disegni, i 
programmi e gli edifici, non i 
cannoni e il napalm; ma il ti- 
po di progresso sociale del qua- 
le in genere finiamo per occupar- 
ci'— che lo riconosciamo o me- 
no — è quello di organizzare gli 
oppressi in un sistema incapace 
di assicurare loro un’esistenza 
umana.” (4) E ancora Bookchin 
“La pianificazione urbana mo- 


“Nelle colonie animali la soluzione è 
abbastanza semplice e paurosamente 
simile a quanto accade nei programmi 
di rinnovamento urbano e nella caoti- 
ca espansione suburbana; per aumen- 
tare una colonia di topi e conservare 
gli esemplari sani, basta metterli in 
tanti box in modo che non possano 
vedersi tra di loro... i box si possono 
sovrapporre per quanti piani si vuole. 
Purtroppo gli animali in gabbia di- 
ventano stupidi...” 


derna moderna ci offre un 
progetto urbano funzionale senza 
valori umani, e spazi organizzati 
razionalmente senza significato 
civico. Liberarsi della congestio- 
ne senza rendere possibile una 
comunicatività profonda, (...) 
non è che una parodia delle gran- 
di tradizioni urbanistiche. (5) 
Il malessere e la crisi sono pro- 
fondi, le strade che si stanno 
battendo per trovare delle valide 
soluzioni sono diverse e contra- 
stanti tra di loro; degna di atten- 
zione è quella che stanno percor- 
rendo i tecnici del potere, in- 
dividuata la crisi della città 
nella mancanza di una ‘‘razionale 
pianificazione”, . non si pongo- 
no in atteggiamento critico di 
fronte ad essa, ma cercano di 
portarne fino in fondo la logi- 
ca. Il territorio viene ridotto ad 
una serie di numeri introdotti 
nel calcolatore per ottenere le ri- 
sposte più idonee per l’assetto 
fisico; l’atteggiamento mentale di 
questi super-pianificatori, che 
oggi popolano l’area della sinistra 


" 


storica e non, è sostanzialmen- 
te questo: “Nelle colonie anima- 
li la soluzione è abbastanza sem- 
plice e paurosamente simile a 
quanto accade nei programmi di 
rinnovamento urbano e nella cao- 
tica espansione suburbana; per 
aumentare una colonia di topi e 
conservare gli esemplari sani, 
basta metterli in tanti box in 


modo modo che non possano 


vedersi tra di loro, tenere puli- 
te le gabbie e dargli abbastanza 
da mangiare. I box si possono so- 
vrapporre per quanti piani si vuo- 
le. Purtroppo gli animali in gab- 
bia diventano stupidi, il che è 
un prezzo un po’ alto da pagare 
per un sistema perfetto di ar- 
chivio! L’interrogazione che 
dobbiamo porci è: fino a che 
punto dobbiamo spingerci sulla 
strada della privazione sensoriale 
per archiviare gente? Una delle 
necessità più urgenti dell’uomo 
è dunque quella di trovare cri- 
teri per la progettazione di spa- 
zi capaci di garantire una densi- 
tà sana, un sano indice di inte- 
grazione un giusto grado di coin- 
volgimento, e di conservare il 
senso di identità etnica. L’ela- 
borazione di tali criteri richiede 
sforzi comuni di molti specia- 
listi che lavorino in stretto con- 
tatto e su scala massiccia.” (6) 
Abbandonato di fatto ogni 
problema etico, garantito dall’ap- 
partenenza e dal lavorare per la 
classe operaia, i tecnici della si- 
nistra stanno lavorando per intro- 
durre finalmente la pianificazio- 
ne che porterà inevitabilmente al 
controllo sociale, anche se ma- 
scherato dal progressismo, il pro- 
getto si va delineando chia- 
ramente: la pianificazione con la 
sua intrinseca razionalità fatta ac- 
cettare alle classi subalterne, ma- 
gari sotto forma di partecipa- 


La programmazione urbanistica sta cercando di mettere a punto nuove tecniche di 
progettazione per ovviare ai problemi connessi al gigantismo urbano: basta infatti 
il blocco dell’energia elettrica per gettare nel caos una città. Per l’urbanista i mali 
della città dipendono solo dalla mancata pianificazione e dallo sviluppo caotico 
determinato dalla speculazione edilizia e non dalle sue dimensioni, peraltro funzio- 
nali alle linee dell’attuale sviluppo economico. A questa impostazione tecnocratica 
non sono mancate le serrate critiche degli ‘‘architetti libertari” (Goodman, Book- 
cin e altri) che invece ravvisano nella pianificazione urbana una nuova forma di 


controllo sociale, 


zione, serve al potere per il con- 
trollo dell’individuo in tutti gli 
aspetti della sua vita, dal lavoro 
al tempo libero, alla casa allo 
spazio urbano, l’individuo così 
ben controllato e messo nei suoi 
box non nuocerà, sarà più man- 
sueto, perchè non avrà possi- 
bilità di scelte alternative: il 
“grande fratello” pensa per lui: 
“Sociologi ed urbanisti che ba- 
sano i loro progetti su una fu- 
tura espansione urbana ed econo- 
mica sulla forza attualmente in 
opera, tenendo conto soltanto 
di quei mutamenti che possono 
derivare da una accelerazione 
delle forze stesse, tendono a con- 
siderare una megalopoli univer- 
sale, meccanizzata, standardiz- 
zata, e completamente disuma- 
nizzata, la meta finale dell’evo- 
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luzione umana. Estrapolino il 
1960 o anticipino il 2060, il 
loro obiettivo è, di fatto, il 
1984”. (7) 


Maurizio Lazzarini 


(1) Umberto Dragone: A bitare 


(2) Murray Bookchin: / limiti della città 
Ed. Feltrinelli, pag. 82 


(3) Giancarlo De Carlo: La ricerca sociale 
Bologna 1975, pag. 82 


(4) Robert Goodman: Oltre il piano 
Saggiatore, pagg. 17-18 


(5) Murray Bookchin: / limiti della città 
Feltrinelli, pagg. 136-137 


(6) Robert Goodman: Oltre il piano 
Saggiatore, pagg. 144-145 


(7)Lewis Munford: La citià nella storia 
Etas Kompass, pag. 691 
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L’AUTOBIOGRAFIA DI 
JONES, a cura di Peppino Ortoleva, 


MAMMA 


Einaudi, Torino 1977, pp. 183, 
Lire 3.000. 


Quattro anni fa, nell’estate del 
1973, usciva il primo numero della 
rivista Primo Maggio, un numero qua- 
si interamente dedicato al movimento 
operaio americano e in particolare agli 
Industrial Workers of the World. Si 
trattava, forse (vediamo di non urtare 
la solita suscettibilità del solito qualcu- 
no), del primo tentativo di offrire ad 
un pubblico ben più vasto di quello 
degli addetti ai lavori, quello che — 
per intenderci — non aveva letto Ope- 
rai e Stato, materiali per un approc- 
cio alla storia dello scontro di classe 
in USA tra otto e novecento. Dal de- 
serto di allora si è passati oggi ad una 
bibliografia decisamente ricca. Ha con- 
tinuato Primo Maggio, si sono mosse 
case editrici di maggiore o minore im- 
portanza (Feltrinelli, De Donato, Edi- 
tori Riuniti, Theléme, La Salamandra, 
Musolini, ecc.) e riviste storiche spo- 
cializzate. 

L'ultimo prodotto, almeno fino a 
questo momento, è la pubblicazione 
da parte di Einaudi della famosa e or- 
mai ‘‘classica” autobiografia di Mother 
Jones, la vecchia “mamma” dei mina- 
tori dell’Est, una delle figure centrali 
della storia del sindacalismo statuni- 
tense. Un testo chiaro, vivace, imme- 
diato che offre — come scrive Ortoleva 
nell’introduzione — una “carrellata” 
in prima persona su oltre cinquant’an- 
ni di storia della lotta di classe negli 
Stati Uniti, dall’inizio dell’attività dei 
Knights of Labor (1869-”70) alla sol- 
levazione di massa del 1877, allo scio- 
pero per le otto ore del I° maggio 1886 
fino a quelle dell’acciaio del 1919, ed 
oltre”. Un modo, insomma, di riper- 
correre, anche se attraverso il filtro a 
volte deformante dei ricordi personali, 
le tappe fondamentali dello sviluppo 
dell’organizzazione operaia nordameri- 
cana. 

Con l’autobiografia di Mamma Jo- 
nes, che si va ad aggiungere a quella di 
Elisabeth Gurley Finn (La Ribelle, La 
Salamandra) e sempre in attesa della 
traduzione di Living my Life della 
Goldman, va arriechendosi anche la 
galleria dei profili delle grandi mili- 
tanti del movimento operaio degli 
USA. 
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Ma al di là del racconto della 
“mamma”, uno dei pregi del volume 
sta nell’introduzione e nell’accurato 
apparato di note di Peppino Ortoleva, 
che riescono a legare le vicende di 
Mamma Jones, le sue lotte e le lotte 
dei minatori, al contesto più generale 
in cui si sono mosse. Non solo. Dopo 
l'interesse, l’entusiasmo si può dire, 
suscitato dalla ‘‘scoperta” degli IWW 
(basta vedere il fiorire degli studi in 
proposito), Ortoleva sottolinea la ne- 
cessità di un esame più approfondito 
di esperienze come quella dei Knights 
of Labor e della stessa American Fe- 
deration of Labor, in tutte le loro con- 
traddizioni, ambiguità, ma anche nei 
loro aspetti genuinamente di classe, di 
cui, in fondo, Mamma Jones non è 
che una delle tante espressioni. 


M.A. 


DALL’INSURREZIONE ALLA SET- 
TIMANA ROSSA (per una storia 
dell’anarchismo: 1881/1914), di Gino 
Cerrito, CP editrice, Firenze 1977, 
pagg. 293. lire 3.500. 


Non è questa la prima volta che ci 
troviamo a sottolineare la grave caren- 
za, risentita sia dagli studiosi sia dai 
compagni, di un’opera storiografica 
organica e completa sull’anarchismo in 
Italia. Sembrava averla iniziata Pier- 
carlo Masini con la sua Storia degli 
anarchici italiani, ma ad otto anni 
dal primo volume (1864/1892) del se- 


condo ancora non si sa niente. In que- 


sto contesto, il volumetto di Cerrito 
contribuisce a colmare un vuoto sto- 
riografico, partendo dagli anni imme- 
diatamente successivi alla fine della 
prima internazionale per giungere sino 
alla vigilia della prima guerra mondiale. 
Dopo una premessa sui ‘caratteri 
dell’anarchismo alla fine del secolo 
XIX”, Cerrito affronta in tre distin- 


ti capitoli “la crisi del periodo giolit- 
tiano”, le posizioni ed il ruolo degli 
individualisti (‘‘dal mito del superuo- 
mo al mito della violenza”) ed infi- 
ne il contesto in cui si svolsero gli av- 
venimenti della settimana rossa. Il tut- 
to è corredato da una ricca appendice, 
composta per lo più da articoli di Lui- 
gi Fabbri e di Errico Malatesta. 

Per quanto riguarda l’importanza 
dei temi trattati, l'interesse della do- 
cumentazione e la chiarezza esposi- 
tiva, questo libro ha centrato l’obiet- 
tivo. Qualche riserva vogliamo inve- 
ce avanzare in merito alla linea inter- 
pretativa che Cerrito dà delle vicende 
di allora e che “attraversa” tutto il 
volumetto. 

Semplificando, si potrebbe afferma- 
re che nel presentare e nelcommenta- 
re la storia di quei decenni del movi- 
mento anarchico Cerrito segua l’im- 
postazione avuta da Errico Malate- 
sta e soprattutto da Luigi Fabbri: 
rifiuto del terrorismo, uso calibrato 
della violenza, necessità dell’organiz- 
zazione specifica, critica del disimpe- 
gno delle lotte sociali, ecc. E’ questa 
un’impostazione che non da oggi è 
stata fatta propria da quasi tutto il 
movimento anarchico in italia e con 
la quale concordiamo. Resta il fatto 
che Cerrito — al quale la personalità 


ha già in passato giocato brutti scher- . 


zi in tema di precisione e di serenità 
(si pensi ad alcuni passi, a dir poco 
semplicistici, del suo volume il ruo- 
lo dell’organizzazione anarchica) 
non sempre sa destreggiarsi con equi- 
librio nel movimentato panorama anar- 
chico di quegli anni. 

Il suo atteggiamento nei confron- 
ti degli autori degli atti individuali ed 
a volte terroristici di fine secolo è 
quantomai drastico, la condanna sen- 


za appello. Ben diverso l’atteggiamento. 
di Malatesta, sempre attento a coglie- . 


re le cause più profonde ed a compren- 
dere (e ad apprezzare) le motivazioni 
ideali che stavano alla base di molti 
di quei gesti. Non si tratta, a nostro 
avviso, di questioni di lana caprina: 
il loro risvolto attuale è facilmente in- 
tuibile, in una situazione come lVat- 
tuale ricca di episodi di violenza ri- 
voluzionaria. Anche nei confronti della 
corrente comunista anarchica anti or- 
ganizzatrice (il cui esponente più 
noto era Luigi Galleani) il giudizio 
di Cerrito non contribuisce certo a 


mettere in luce gli aspetti positivi. 
che obiettivamente possono esservi 


riscontrati. L’insistenza con la quale 
Cerrito se la prende poi con i sosteni- 
tori della ‘coerenza’ anarchica non 
tiene conto delle continue deviazioni 
riformiste, elettoralistiche, sindacali- 
ste, ecc. di alcuni settori libertari che 


spinsero allora una parte del movimen- © — 


to ad insistere sulle caratteristiche 
fondamentali dell’anarchismo. 


POLITICANTI, INTRALLAZZI E TERREMOTO IN FRIULI 


Chi paga 


è sempre Pantalone 


All'ormai tradizionale sottosviluppo della regione, si è aggiunto 
negli ultimi trent'anni il malgoverno della classe dirigente D.C., coper- 
to e spesso condiviso dai partiti formalmente all'opposizione — La 
drammatica realtà delle servitù militari — Dalla campagna pro-terremo- 
tati al 1° Festival dell'Amicizia: l'offensiva clericale si fa sempre più 
martellante — Ma, nonostante C.L., non tutto va per il meglio... 


T ra le regioni sottosviluppate in Italia, il Friuli occupa — non da 

oggi — un posto di tutto rilievo. Molte ne sono le cause. Il legame 
che sussiste tra industria ed agricoltura, a prima vista, è inesistente. 
Quando però si analizzano le varie situazioni si riesce a capire che la 
piccola proprietà agricola è un supporto necessario al lavoro in fabbri- 
ca o nell’edilizia. Il lavoro part-time infatti è un’indispensabile attività 
di rimorchio a quella principale; in caso di cassa integrazione una retri- 
buzione non del tutto marginale è rappresentata dai campi e dall’orto. 
E’ evidente che ciò implica una scarsa coscienza di classe e quindi una 
scarsa opposizione ai padroni. Non per niente, ad esempio, la crisi non 
tocca qui così immediatamente come in altre regioni i lavoratori. Rias- 
sumendo, quindi grossa polverizzazione della proprietà e grossi feudi 


dati a mezzadria. 


Oltre a ciò è da metter in rilievo la forma egemone nel settore dell’ 
industria: la piccola media azienda, erede delle botteghe artigiane. La 


differenza tra queste due è dovu- 
ta non al numero degli operai, 
ma all’“‘utilizzo delle piccole uni- 
tà artigianali di laboratori con 
2/3 addetti che lavorano su com- 
messa di aziende più grosse e che 
non hanno mantenuto alcunchè 
della struttura artigianale: le la- 
vorazioni sono infatti specializza- 
te ed organizzate in serie...” (1). 
Questa struttura industriale, che 


- fa capo ad alcune grandi indu- 


strie concentrate a Pordenone, 
Udine e nella zona immediata- 
mente a ridosso, fa sì che l’orga- 
nizzazione di classe non solo 
autonoma, ma anche sindacale 
(di tipo tradizionale) sia pratica- 
mente a livelli primordiali, ap- 
punto per il particolare rapporto 


|padrone-operaio che si instaura e 
‘che è frazionato all’infinitesimo. 


Difficile è considerare sfruttatore 


il padrone della piccola impresa 
che lavora lui stesso e che si trova 
quasi nelle stesse condizioni dell’ 
operaio; più difficile ancora é 
scoprire i fili nascosti che legano 
questo padroncino con lo sfrutta- 
tore reale. 

Bisogna inoltre ricordare lo 
sviluppo delle cooperative, so- 
prattutto nella zona montana e 
collinare (la Carnia) colpita da 
endemica miseria. Esse sono par- 
tite dal movimento socialista e 
anarchico agli inizi del secolo e si 
sono irrobustite fino all’avvento 
del fascismo che, salito al potere, 
con opportune leggi, le svuotò di 
ogni significato politico. Nel do- 
poguerra, la D.C, ha preso in 
mano le redini delle cooperative 
e le ha trasformate ancor di più 


in un organo di controllo politico 
delle popolazioni impedendo con 
mille mezzi sia “legali” che non 
il riformarsi di cooperative di 
aspirazione socialista. 

Un ultimo fattore importante 
è l’emigrazione, che funge da val- 
vola di sfogo per l’eccesso di ma- 
no d’opera e che fa affluire mol- 
to denaro tramite le rimesse che 
vengono sia dall’estero che da al- 
tre parti d’Italia. Un particolare 
abbastanza chiarificante di que- 
sto fenomeno è il sorgere negli 
anni del dopoguerra di vere e 
proprie ‘‘imprese’’ che organizza- 
vano i viaggi degli emigranti con 
immenso lucro e che si maschera- 
vano come agenzie di viaggi. 

L’emigrazione, inoltre, ha fat- 
to sì che il problema della disoc- 
cupazione sia meno forte e pre- 
sente, colmando così i pericolosi 
scompensi creati dai disoccupati. 


Terremoto e post-terremoto 


Non si può iniziare a parlare 
del terremoto e dei problemi se- 
guenti senza accennare alla colpe- 
vole (genocida, senza mezzi ter- 
mini) mancanza di uno studio 
della geografia, geologia ecc. del 
Friuli, che ha una lunga storia 
sismica. 

Cominciamo a parlare di come 
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si è svolta l’opera di soccorso e la 
ricostruzione. 

Ciò che salta subito agli occhi 
è l’ostruzionismo delle gerarchie 
militari contro la volontà di pre- 
star soccorso dei militari di leva e 
dei numerosissimi volontari. Que- 
sto ostruzionismo andava da que- 
stioni ‘burocratiche’ ad una più 
sfacciata avversione per i volon- 
tari (molti dei quali compagni), 
cacciati via senza tanti compli- 
menti. A riprova di ciò ci sono la 
“cintura di sicurezza” attuata a 
Gemona del Friuli con il pretesto 
di un’ipotetica epidemia di tifo, 
le difficoltà di poter usufruire dei 
mezzi militari sia di trasporto che 
di demolizione (moltissimi ca- 
mions erano fermi nelle caserme 
mentre ce n’era estremo bisogno 
per trasportare i volontari). Inve- 
ce di fare massiccio uso dei mezzi 
di demolizione militari che inci- 
devano di meno sul costo si è 
puntato su quelli civili (per ab- 
battere un campanile di Osoppo 
una ditta privata ha preteso ven- 
tidue milioni quando usando i 
mezzi militari se ne sarebbero 
spesi molti di meno). Infine, dai 
dodicimila uomini utilizzati per i 
soccorsi il 6 maggio ‘... mano a 
mano che l’emergenza diventava 
sempre meno emergenza si è arri- 
vati a circa duemilaottocento...” 
(2). I soldati presenti in Friuli so- 
no circa centomila! Per conclude- 
re la breve carrellata, “il 26 otto- 
bre a Meduno Cellina, in provin- 
cia di Pordenone, trecento solda- 
ti fanno mezza giornata di eserci- 
tazione... con l’utilizzo degli 
M113... che si muovono solo con 
uno spreco enorme di benzina e 
con uso di mezzi da scavo e da 
sgombero tolti dalle zone terre- 


motate...’° (3). Ciò è evidente e - 


ovvio quando si capisce che la 
struttura militare voleva, ed in 
parte c’è riuscita, militarizzare e i 
soccorsi e la ricostruzione, cer- 
cando di far passare l’idea dell’ 
utilità, della “democraticità” e 
della popolarità dell’esercito. 

Militarizzazione e democratici- 
tà che passano anche attraverso 
la Associazione Nazionale Alpini, 
una delle poche che ha avuto via 
libera nelle zpne della ricostru- 
zione e su cui si sono puntati i 
compiacenti riflettori dei mass- 
media. 

A ciò si deve collegare il gover- 
no dell’ormai noto dittator Zam- 
berletti, che ha organizzato la ri- 
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costruzione secondo criteri che 
non tengono conto delle necessi- 
tà civili: tant’è vero che, mentre 
le industrie che lo potevano fun- 
zionavano dopo poco tempo o 
avevano fortissime agevolazioni, i 
termini entro i quali le popola- 
zioni dovevano esser sotto un 
tetto sicuro sono stati spostati 
per ben tre volte e la gente ha 
passato l’inverno (particolarmen- 
te duro) in roulotte o peggio in 
tenda (ancor oggi ce ne sono). 

“Erano previsti 9.762 alloggi 
per la fine di settembre 1976, 
ma per la fine di settembre non 
uno era abitabile. La regione pro- 
mette allora i 2/3 degli alloggi 
entro natale: cioè 6.000 alloggi 
circa, ma il 13 dicembre erano 
consegnati solo 2.773... 

Di questo passo il termine del 
31 marzo 1977 come fine dell’ 
emergenza e assegnazione totale 
degli alloggi è puramente una 
presa in giro.”(4) Vi è poi il ruo- 
lo svolto dalla chiesa e da Comu- 
nione e Liberazione per frenare 
possibili spinte progressiste (che 
effettivamente ci sono state) se 
non rivoluzionarie. Non per nien- 
te lo staff, dirigenziale e non, di 
C.L. di Milano si è trasferito nelle 
zone terremotate, come pure i 
tecnici di questa congrega cance- 
rosa di clericali occupano posti 
decisionali in varie zone di rico- 
struzione. 

Tutto ciò coronato dall’apo- 
teosi della stampa sia locale che 


nazionale per l’‘‘egregio” lavoro 
svolto da Zamberletti e la sua 
gang. I risultati saltano fuori un 
anno dopo: Balbo e Bandera non 
sono che la punta di un iceberg 
ben più grande (non per niente 
l’ex-dittatore è piovuto come una 
furia di nuovo in Friuli per veder 
che non si faccia troppa luce se 
no..., ma poi ha dovuto andar- 
sene). 


Nazionalismo o nazionalita? 


A tutto ciò si aggiunge il pro- 
blema della nazionalità. Il popolo 
friulano, infatti, ha caratteristi- 
che culturali che lo distinguono 
decisamente dagli italiani, per 
quel che riguarda la lingua, le tra- 
dizioni, i modi di vita, la storia. 
Fino ad ora ha subìto l’occupa- 
zione militare (1/3 delle FF.AA. 
e 2/3 dell’esercito sono concen- 
trate qui, con le conseguenti ser- 
vitù militari, che ultimamente 
hanno subîto una razionalizza- 
zione) e la occupazione politica 
(l’autonomia è una farsa) da par- 
te dello Stato italiano. 

Attorno a questa situazione 
specifica del popolo friulano è 
sorto un movimento che si richia- 
ma alla friulanità: punta di dia- 
mante di questo movimento è la 
lotta per l’università ad Udine. 
Le caratteristiche di questo ibri- 
do movimento sono varie: la pri- 


ma che salta agli occhi è l’etero- 
geneità delle forze che vi gravita- 
no attorno da ex-extraparlamen- 
tari ai preti, dai democristiani ai 
socialisti, al Movimento Friuli 
(partitino locale, esso stesso ete- 
rogeneo). Vi è poi l’unità sui me- 
todi di lotta tutti legalitari (refe- 
rendum, minaccia di non votare 
certi candidati, alcune timide ma- 
nifestazioni . tutte apolitiche e 
apartitiche). Ideologicamente si 
va dal nazionalismo separatista a 
quello unionista come federazio- 
ne all’Austria, dall’autonomia 
reale in seno allo Stato alla via 
friulana al socialismo: tutti cen- 
trano la loro lotta sulla rivaluta- 
zione della cultura friulana, attra- 
verso gli organi dello Stato. 

Se sicuramente giusta è la lotta 
per la liberazione dall’oppressio- 
ne sia culturale che amministrati- 
va dello Stato italiano, non si de- 
ve però tralasciare o lasciare in 
second’ordine la lotta contro lo 
sfruttamento economico e quello 
politico, intesi non in senso stret- 
to (lo Stato italiano), ma in senso 
lato (tutti gli stati). Se non si può 
tutt’al più arrivare a parlare friu- 
lano a scuola e nelle... caserme! 
Si fornisce inoltre un valido sup- 
porto allo Stato, che è tanto ‘“de- 
mocratico” che lascia libertà a 
tutte le minoranze, per rafforzare 
la sua credibilità e quindi la sua 
repressione. 

Un’impostazione corretta deve 
saper collegare la particolare si- 
tuazione etnica alla lotta non so- 


lo nazionale, ma anche interna- 
zionale degli sfruttati, perchè so- 
lo con la libertà di tutti i popoli 
e di tutti gli uomini si potrà con- 
quistare la nostra. 


Il superfestival D.C. 


Su questo paesaggio sono cala- 
te le orde di invasione con al 
braccio lo scudo crociato e le 
loro picche fregiate di lenzuoli 
appena comperati. Si tratta del 
carrozzone di ‘giovani militan- 
ti (???)” della D.C. che vengono 
con vagoni e pullmans a riempire 
(nel senso letterale del termine) 
lo scatolone di Palmanova per 
il cosiddetto “/° festival nazio- 
nale dell’amicizia”’. Codesti figuri 
giunti non solo dall’Italia, ma an- 
che da vari paesi del MEC (Ger- 
mania, ecc.) hanno viaggio, vitto 
e alloggio gratuiti (il lavoro loro 
lo hanno già assicurato...). Per 
riempire (di nuovo nel senso let- 
terale del termine) lo spazio ‘‘cul- 
turale” la D.C. ha scomodato va- 
rie “personalità della cultura”: 
dal famigerato Zeffirelli ai vari 
strilloni Reitano, Zanicchi, ecc., 
quindi la tragicomica passerella 
della “nuova D.C.”, come i gior- 
nali borghesi amano chiamarla, 
Moro, Andreotti ed il fatidico 
Zac, con tanto di fazzoletto da 
partigiano. 

Che cosa si proponeva la D.C. 
e cosa sì aspettava? Ovviamente, 


Il terremoto dell’anno scorso ha costituito un’ottima occasione per la classe diri- 
gente (D.C. in particolare) per rafforzare il proprio potere tramite il clientelismo. 
La costruzione di villaggi prefabbricati (nella foto sotto) è stata fatta a rilento 
e sempre in maniera da favorire le speculazioni edilizie. Consumato organizzato- 
re delle truffe è stato per mesi il commissario governativo Zamberletti (nella fo- 
to in alto a destra), costretto poi a dimettersi perchè travolto dalle polemiche 


‘sugli intrallazzi. 


calando su un terreno teorica- 
mente propizio per lei, cercava 
un rilancio a livello nazionale, 
cercava un affluenza mastodonti- 
ca dei “poveri terremotati da di- 
vertire” e dei friulani, voleva por- 
si come forza realmente “popola- 
re”, cercava una contrapposizio- 
ne al festival (altro bel carrozzo- 
ne) de ‘“1’Unità”. Ma non è anda- 
ta bene del tutto. 

Innanzi tutto ci sono stati i 
casi Balbo e Bandera, che hanno 
fatto l’effetto di una doccia fred- 
da: in pratica, dei terremotati è 
stato meglio non parlarne, se no 
le varie stars andavano a rischio 
di essere prese a mattonate come 
Andreotti lo scorso anno. L’af- 
fluenza è stata minima, sostituita 
con viaggi speciali per inveterati 
“‘militanti”’, per vari capetti locali 
con relative clientele o da fuori la 
regione e addirittura dall’estero a 
mo?’ di truppe di occupazione. 

Un po’ per paura di attentati, 
ordigni esplosivi, sparatorie, un 
po’ perchè non interessava, nono- 
stante i nomi roboanti ed il bom- 
bardamento della stampa locale, 
un po’ perchè usciva dagli sche- 
mi della sagra paesana tipica dalle 
nostre parti, la popolazione friu- 
lana tanto decantata non c’era. 
Dov’è stata, allora, la tanto de- 
cantata vittoria D.C.? 


Giancarlo Martina (Codroipo) 


1) “Friuli movimento popolare terremoto”, 
a cura del Centro di Documentazione “Bor- 
ro Aquileia” di Udine, ed. CESVIET Milano; 
pag. 45. 


2) “L’esercito in Friuli” da “Dissenso est- 
ovest” n. 1 pag. 34. 


3) idem. 
4) idem. 
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UN’ INIZIATIVA GHE NON DEVE MORIRE 


S.0.S. da Carrara 


Gravi difficoltà finanziarie rischiano di far chiudere la tipografia che alcuni compagni mandano avanti da 
oltre tre anni — E’ necessario l'interessamento concreto e sollecito di tutto il movimento anarchico 


Da tre anni funziona a Carrara 
una tipografia completamente ge- 
stita da compagni anarchici. Da 
due anni e mezzo vi si stampa la 
nostra rivista; attualmente i com- 
pagni tipografi di Carrara curano 
anche la stampa del settimanale 
Umanità Nova, della rivista bime- 
strale Volonta, di altri giornali 
anarchici e libertari (I! Risveglio, 
Per l’azione diretta, ecc.) nonchè 
di una parte dei volumi editi dal 
l’Antistato. Numerosi sono poi i 
manifesti, gli opuscoli, i fogli di 
agitazione locale prodotti dalla 
Cooperativa Tipolitografica (que- 
sto è il nuovo nome della tipo- 
grafia, dopo quello iniziale “Il 
seme’). Si può ben dire che buo- 
na parte della stampa periodica 
e non prodotta nell’ambito del 
movimento anarchico passa per 
Carrara. Anche per “gli altri” la 
tipografia può essere importante: 
lo dimostra il fatto che gli ulti- 
mi numeri di Rosso, uno dei gior- 
nali più conosciuti dell’area del 
l’Autonomia, sono stati stampati 
a Carrara - dopo che altre tipo- 
grafie si erano rifiutate di stam- 
parlo, anche dietro intimidatorie 
pressioni della polizia. 

La tipografia di Carrara è, dun- 
que, una realtà significativa, una 
realtà che noi della rivista cono- 
sciamo bene e della quale abbia- 
mo seguito passo dopo passo lo 
sviluppo, in continuo stretto con- 
tatto con i compagni tipografi fin 
dalla fase di gestazione dell’ini- 
ziativa. Per fare il punto sullo 
‘‘stato attuale’ dei lavori e sulle 
prospettive di sviluppo della tipo- 
grafia intervistiamo  collettiva- 
mente tutti e sei i compagni che 
a tempo pieno (pienissimo, per 
meglio dire) lavorano in tipogra- 
fia: Alfonso, Denny, Franco, Ma- 


32 


rio, Ruggero e Valerio. La prima 
domanda è di prammatica: com'è 
nata l’idea di impiantare una ti- 
pografia a Carrara? 

“L'iniziativa è partita innanzi 
tutto dall’esigenza, sentita da due 
compagni, di contribuire all’ag- 
gregazione del movimento anar- 
chico —- risponde Alfonso, che in- 
sieme con Dino (successivamente 
uscito dalla tipografia), è stato il 
promotore della tipografia -- A 
noi che ci avvicinavamo allora, il 
nostro movimento appariva (ed 
ancora oggi appare) eccessiva- 
mente frazionato, carente nei 
collegamenti anche essenziali tra 
le numerose iniziative che veniva- 
no portate avanti. Di questo par- 
lammo a lungo tra di noi e con 
molti compagni, soprattutto a 
Roma dove abitavamo e dove 
aveva: base il nostro lavoro di 


stewards dell’Alitalia: ricordo, in 
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particolare, i nostri lunghi collo- 
qui con il compagno Aldo Rossi, 
redattore di Umanità Nova, poi 
tragicamente scomparso. Fra le 
numerose iniziative tendenti ad 
avvicinare maggiormente gli anar- 
chici tra di loro, quella della ti 
pografia ci entusiasmò particolar- 


mente. Pensavamo che l’offrire. 
al movimento un simile strumen- 
to tecnico al quale tutti gli anar- 
chici potessero (non ‘‘dovesse- 
ro”, sia ben chiaro) far riferi- 
mento avrebbe costituito di per 
se stesso un contributo all’aggre- 
gazione del movimento anche in 
altri settori, nel pieno rispetto 
delle idee di ciascuno. 

Finanziariamente è stata un’o- 
perazione abbastanza semplice: 
noi due avevamo un lavoro di- 
scretamente remunerativo, che 
avevamo fatto per diversi anni e 
che quindi comportava una li- 
quidazione abbastanza consisten- 
te. A ciò va aggiunto un ‘‘con- 
tributo” extra proveniente dal 
padrone per cui lavoravamo, ben 
contento di favorire il nostro al- 
lontanamento a causa dell’inten- 
sa attività di agitazione da noi 
svolta tra i compagni di lavoro. 
Raggiunta così la somma ritenuta 
indispensabile per iniziare, ci sia- 
mo imbarcati in quella che allo- 
ra ci appariva davvero un’avven- 
tura, non foss’altro che per la no- 
stra completa inesperienza pro- 
fessionale (al massimo, sapevamo 
usare il ciclostile!). 

Alfonso ricorda tutte la fasi 
della progettazione e dell’impian- 
to della tipografia, il rapido cor 
so effettuato a Torino per impa- 
rare ad usare la grossa macchina 
stampatrice acquistata usata, i 
primi risultati del loro lavoro. 
Dal suo discorso emerge subito 
un elemento positivo che sempre 
ha caratterizzato la vita della ti- 
pografia in questi anni: la presen- 
za discreta ma importante di 
compagni che, pur non essendo 
direttamente coinvolti nella 
struttura della tipografia, sì sonc 
prestati a dare la loro collabora: 


zione con serietà e continuità. 
Ciò è stato particolarmente im- 
portante nei primi tempi della ti- 
pografia, sicuramente i più duri: 
anche perchè — sottolinea Alfon- 
so -- noi abbiamo sempre cercato 
di non far pagare a chi ci com- 
missionava il lavoro la nostra ine- 
sperienza, cercando inoltre di te- 
nere i prezzi i più bassi possibile, 
a costo di lavorare il doppio. 

Il discorso si sposta così sulla 
scelta di Carrara come sede per 
la tipografia. La ragione essenzia- 
le che determinò questa scelta 
fu la ‘“‘tolleranza’’ che si preve- 
deva la città apuana avrebbe 
riservato ad una simile iniziati- 
va dichiaratamente anarchica: 
l’ormai secolare presenza degli 
anarchici nella zona e la stima di 
cui sono generalmente circondati 
era una garanzia che la tipografia 
non sarebbe stata emarginata, co- 
me probabilmente sarebbe suc- 
cesso altrove. 

Qui a Carrara — affermano i 
tipografi —— noi possiamo svolge- 
re la nostra attività alla luce del 
sole. Un’altra ragione, alla prima 
strettamente connessa, è quella 
della sicurezza nei confronti di 
sabotaggi, attentati, ecc. Proba- 
bilmente in un’altra città sareb- 
bero state necessarie particolari 
misure di sicurezza che qui a 
Carrara possiamo invece applica- 

. care solo in particolari momenti 
di tensione: la sicurezza dei no- 
stri impianti e quindi del nostro 
lavoro è in parte garantita pro- 
prio dal nostro positivo rapporto 
con la realtà umana e sociale cir- 
costante. 

La nascita della tipografia ha 
avuto effetti positivi anche sulla 
situazione del movimento anar- 
chico a Carrara, non certo flori- 
da negli ultimi anni. Per me -- 
sottolinea una compagna presen- 
te all’intervista, che per un anno 
ha lavorato regolarmente in tipo- 
grafia — l’apertura della tipogra- 
fia è stata importante, innanzi- 
tutto perchè ha portato un’aria 
di freschezza nel nostro movi- 
mento, poi perché ha rappresen- 
tato un nuovo vivace centro al 
quale facevano capo molti com- 
pagni, anche di passaggio, con i 
quali si scambiavano continua- 


mente esperienze ed opinioni. Ma. 


soprattutto voglio sottolineare |’ 
importantza di un lavoro svolto 


‘collettivamente da tanti compa- - 


gni: basti ricordare la spedizione 


settimanale di Umanità Nova, il 
lavoro forse più faticoso e più 
“noioso”, alla quale partecipava- 
no tutti i compagni ed i collabo- 
ratori della tipografia. 

Questo -—- afferma Denny — 
rientra nella più generale conce- 
zione, prettamente anarchica, 
che sta alla base del nostro lavo- 
ro collettivo: la rotazione degli 
incarichi (anche tecnici) e l’in- 
tegrazione fra le diverse forme di 
lavoro. All’interno della tipogra- 
fia, infatti, ci sono vari tipi di la- 
voro, che vanno dalla composi- 
zione al montaggio, dalla stampa 
alla piegatura: mediante dei pro- 
grammi stabiliti di settimana in 
settimana programmiamo il lavo- 
ro in modo che ciascuno di noi 
sei possa applicarsi alle diverse 
fasi di lavoro, evitando fra l’al- 
tro quell’alienazione che inevita- 
bilmente deriva dal far sempre lo 
stesso lavoro. In questo modo, 
inoltre, ottenendo la completa 
intercambiabilità dei compagni 
tipografi, si garantisce la conli- 


nuità dell’intero ciclo di lavoro 
indipendentemente dall’assenza 
di un compagno. 

Per adeguare quanto più possi- 
bile ogni aspetto della tipografia 
alla sua impostazione anarchica, 
quest’anno è stata costituita la 
Cooperativa Tipolitografica. La 
costituzione della cooperativa, 
però, non è stata attuata solo per 
fini interni: la bozza di statuto + 
ricorda Valerio — é stata spedita 
praticamente a tutto il movimen- 
to, nell’intento di coinvolgere il 


maggior numero possibile di 
compagni nell’iniziativa. Non va 
dimenticato che, grazie alla strui 
tura cooperativa, ciascun socio 
ha diritto ad un voto indipen- 
dentemente dalla quota versata 
al momento dell’adesione: pur- 
troppo, però, le adesioni dei 
compagni alla nostra iniziativa 
sono state inferiori alle nostre 
speranze. Se poi si tiene presen- 
te che solo una minoranza di 
questi compagni si è presentata 
alle assemblee della cooperativa 
che finora si sono tenute, allora 
si capira il perché di una nostra 
certa amarezza in proposito. Noi 
vorremmo che il movimento, i 
compagni tutti sentissero loro 
propria questa iniziativa. 

Un'altra cosa che va sottoli- 
neata è l’importanza che noi at- 
tribuiamo alla stampa locale 
anarchica e libertaria. Noi -- sot- 
tolinea Franco — abbiamo sem- 
pre cercato di favorire le inizia- 
tive dei piccoli gruppi, che sono 
poi generalmente quelli che han- 
no minore disponibilità finanzia- 
ria: per loro in particolare, co- 
noscendo le loro difficolta e sti- 
mando l’importanza della loro 
attiva presenza, noi intendiamo 
fare dei prezzi “stracciati” che ne 
stimolino l’iniziativa. 

Il colloquio prosegue animato. 
Altri compagni intervengono pro- 
ponendo nuove iniziative, mentre 
alcuni dei tipografi si appresta- 
no a terminare l’ultimo numero 
del Bollettino del Centro di Do- 
cumentazione Anarchica edito 
dai compagni di Torino (è il pri- 
mo numero ad essere stampato a 
Carrara). Alla tipografia il lavoro 
è intenso, non permette troppe 
soste. Mancano invece i soldi. 
Pensa che il nostro progetto di 
dare a ciascun compagno un re- 
golare stipendio, da versarsi in 
una cassa comune della cui utiliz- 
zazione decidere collettivamente 
(come si faceva alla Comunidad 
del Sur in Uruguay), non ha po- 
tuto ancora essere realizzato per 
mancanza di soldi. Pur tra que- 
sta e molte altre difficoltà fac- 
ciamo il possibile per tirare avan- 
ti dando tutto quanto ci è possi- 
bile. Solo l’aiuto materiale e la 
partecipazione attiva dei compa- 
gni alla nostra iniziativa può aiu- 
tarci a migliorare l’efficienza del 
nostro lavoro. 


P.F. 
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L'OCCHIO PRIVATO 


di Robert Benton 


Raramente capita di vedere un 
buon film e di essere sorpresi dal fatto 
che se ne è appena parlato o letto ma il 
caso di questo film del giovane cinea- 
sta americano Robert Benton va segna- 
lato, specialmente per coloro che ama- 
no i gialli corposi, alla Bogart, attore 
al quale il regista si rifà ricreando le 
atmosfere a lui care e modellando i 
personaggi sui suoi canoni interpreta- 
tivi. C’è il vecchio detective che le ha 
viste tutte e vuole solo vivere in pace, 
c’è la giovane in pericolo, ci sono spa- 
ratorie, violenza, belle donne ma tutto 
in piccole dosi tanto da creare un mi- 
scuglio esplosivo che appassiona sem- 
pre più lo spettatore che di certo non 
si attende nuila di buono da un inve- 
stigatore: bolso, sciatto e soprattutto 
stanco di vivere in una società nella 
quale non si riconosce. Ira — questo è 
il suo nuome — è il tipico “uomo del- 
la frontiera” americano, trapiantato 
nella Los Angeles dei giorni nostri ed 
intenzionato ad infrangere il muro di 
omertà e di delitti che si trova dinnan- 
_ zi, sua ultima e più sentita frontiera da 
superare. Art Carney e Lily Tomlin di- 
segnano con estrema bravura e parsi- 
monia i due personaggi di rilievo della 
vicenda che, perchè intelligente e ben 
condotta, non ha avuto successo: non 
si vedono donne nude nè cervelli che 
volano all’aria quindi per lo spetta- 
tore che va al cinema per riposarsi e ri- 
lassarsi non va bene, non è istruttivo. 
Da un momento all’altro si aspetta 
l’entrata di Philip Marlowe interpre- 
tato da Bogart o Mitchum ma tale 
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mancanza a poco a poco la si dimenti- 
ca perchè l’azione si dipana veloce e 
non c’è tempo per distrarsi tanti sono 
i colpi di scena, mai però ridondanti: 
è un film onesto e tratta onestamente 
gli spettatori solo che oltre a ciò è 
un piacevole modo di riconciliarsi con 
il cinema, soprattutto per gli amanti 
del genere giallo. 


PORCI CON LE ALI 


di Paolo Pietrangeli 


Sembra impossibile ma un regista 
comunista è finalmente riuscito a fare 
un bellissimo film di estrema destra, 
un film che piacerà molto agli innume- 
revoli latitanti ed assassini che si rico- 
noscono nelle idee del fucilatore Al- 
mirante, Liberamente tratto da un for- 
tunato libello che tanto successo ebbe 
alla sua uscita nelle librerie, credo che 
Porci con le ali sia l'esempio migliore 
di come non fare cinema e di come so- 
prattutto fare cinema di destra pensan- 
do fermamente di fare un film di sini- 
stra, forse estrema. Una esilarante se- 
rie di parolaccie che servono solo a 
mostrare i giovani come fonte di tur- 
piloquio più o meno colorito, donne 
che parlano toccando e baciando peni, 
femministe che parlano di fare o meno 
l’amore orale con sconosciuti, due gio- 
vani vanesi e bruttini che dovrebbero 
rappresentare i prototipi dell’estrema 
sinistra, alcune figure di contorno che 
rassomigliano più a pupazzi che a esse- 
ri umani, un’accozzaglia di luoghi co- 
muni presi a prestito dal Borghese e 
dal Secolo d'Italia: ecco il film voluto 
fermamente da un cineasta di nome 


Paolo Pietrangeli che infanga anche 
la memoria del padre Antonio, valen- 
tissimo uomo di cinema, firmando un 
prodotto ignominioso e senza un bri- 
ciolo di intelligenza, frutto più della 
sua mente di trentenne represso che di 
un seppur minimo ma serio esame del- 
la condizione giovanile di certa parte 
del paese. Non mancano gli spinelli, i 
toccamenti, i tentativi di amore omo- 
sessuale e saffico — decisamente gra- 
tuiti e girati male — ed il prodotto che 
avrebbe dovuto sconvolgere la sonnac- 
chiosa scena cinematografica italiana è 
pronto: lo schifo e l’abominio targati 
da certa sinistra giovanilistica ma es- 
senzialmente guardona è pronta. Pie- 
trangeli non ci è mai piaciuto come 
cantante, come cineasta ancora meno. 


COLPO SECCO 


di George Roy Hill 


La vecchiaia arriva per tutti ma 
sembra che sia Paul Newman che il re- 
gista George Roy Hill non se ne siano 
accorti minimamente ed è forse per 
questo che la coppia resa famosa dalla 
“Stangata” di qualche anno fa si ri- 
presenta sotto le spoglie di una qua- 
si morente squadra di hockey su ghiac- 
cio che risorge dalle ceneri grazie alle 
scelte spregiudicate del Newman alle- 
natore-giocatore. Poco piacevole dal 
punto di vista spettacolare — si sarebbe 
potuto e dovuto fare di più con un 
simile soggetto — approssimativo dal 
punto di vista delle interpretazioni, 
reazionario (se una pellicola così 
stupida può esserlo) dal punto di 
vista politico, Colpo secco è un brut- 
tissimo film che neanche le abili ma- 
novre della pubblicità che lo aveva 
presentato come un film dal linguag- 
gio spregiudicato ha potuto far sì che 
avesse quell’enorme successo che al 
contrario gli ha arriso in America; que- 
sti signori d’Oltreoceano basta che sen- 
tano qualche parolaccia e molto san- 
gue si fanno abbagliare ed annegano in 
un mare di critiche favorevoli che non 
servono a salvare certi film dall’abulia 
delle platee europee. Paul Newman ha 
cinquanta e più anni e li dimostra tutti 
quindi sarebbe bene la smettesse di 
fare il giovanotto privilegiando invece 
interpretazioni più serie mentre il regi- 
sta sarebbe bene che la smettesse di 
fare pellicole di consume spacciandole 
come pellicole d’impegno, come ha 
tentato maldestramente in questo ca- 
so. La reazione incalza e non è detto 
che la sua arma sia solo il napalm o la 
bomba N voluta da Carter: bastano 
anche dei bei giovanottoni supervita- 
minizzati e qualche bastone da ho- 
chey. Il sangue c’è, i cattivi da battere 
anche, il successo è assicurato: ma fino 
a quando? 


Dal mese di settembre la rivista è in vendita anche nelle edicole di una sessantina di 
stazioni ferroviarie. | centri interessati sono i ‘seguenti: Ancona, Aosta, Arezzo, Belluno, 
Bologna, Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso, Carrara-Avenza, Catania, Cesena, Ci- 
vitavecchia, Como (Stato), Cosenza, Cremona, Empoli, Ferrara, Figline Valdarno, Firenze 
(S. Maria Novella), Genova (Brignole e Porta Principe), Gorizia, La Spezia, Latina, Legna- 
no, Livorno, Macomer, Messina, Mestre, Milano (Centrale, Lambrate e Porta Garibaldi), 
Montevarchi, Napoli (Centrale e Mergellina), Nocera Inferiore, Novara, Oristano, Palermo, 
Parma, Pescara, Pistoia, Pordenone, Potenza (Inferiore), Reggio Emilia, Roma (Termini), 
San Giovanni Valdarno, Santhià, Sassari, Torino (Porta Nuova e Porta Susa), Trento, Tre- 
viso, Trieste, Venezia, Vercelli, Vicenza. 

I compagni delle suddette località sono invitati ad affiggere periodicamente nei 
pressi delle stazioni ferroviarie gli appositi manifesti pubblicitari (uguali a quello ripro- 
dotto nel secondo interno di copertina di « A » 58), che vanno richiesti alla nostra reda- 
zione. Il costo dei manifesti e delle spese postali è a nostro carico. 
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